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“L’adattamento non è camaleontismo 
ma indica la capacità di resistere ed 
assimilare” recita un detto del Mahatma 
Gandhi.

E questa frase può essere d’avvio 
ad una riflessione sui problemi 
che sono riesplosi con la tragedia 

avvenuta sulla Marmolada e che non 
dovrebbe ridursi ad una disputa fra 
estremismi ideologici, ma dovrebbe 
condurci ad esaminare con maggiore 
attenzione la complessità del la 
situazione. 
Le colpe dell ’uomo nel dissesto 
ambientale sono indiscut ib i l i ,  a 
partire dagli effetti dei gas serra con 
la conseguenza del riscaldamento 
della terra. Ma la commozione per le 
vittime della Marmolada non può farci 
dimenticare quello che gli esperti più 
equilibrati ci suggeriscono da tempo, 
vale a dire che occorre tener conto 
anche delle mutazioni naturali che 

avvengono da secoli e procedono senza 
soste. Sarebbe più ragionevole allora 
valutare un percorso dal doppio binario: 
la transizione energetica vera e propria 
senza fughe in avanti oggi scriteriate 
visto il valore politico dell’energia; 
l’adattamento alla evoluzione climatica 
ed agli altri fenomeni naturali che implica 
non la rassegnazione bensì politiche 
attive per, ad esempio, rimettere in 
sicurezza i territori. 
Ed entrambi i “binari” dovrebbero far 
parte di una strategia unitaria e con 
il concorso della scienza, in grado di 
procedere con il metodo concertativo 
nel quale non possono non fare parte le 
forzi sociali per le ricadute economiche 
ed occupazionali ,  ma anche per 
contribuire a realizzare una maggiore 
consapevolezza civ i le su questi 
problemi.
Se invece insistiamo nella pratica 
da talk show che si fossilizza nella 
contrapposizione fra tesi inconciliabili 

di

Paolo Pirani
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fra di loro, rischiamo quello che 
sta avvenendo: l’immobilismo e di 
conseguenza l’incertezza sul da farsi 
che si aggiunge a quella più generale sul 
piano economico e sociale. 
Anche in questo caso, del resto, 
servirebbe un approccio europeo, 
ma da vero governo politico europeo. 
Perché lo scioglimento dei ghiacciai 
come le inondazioni, come la siccità, 
come le altre catastrofi naturali non 
sono peculiari di un territorio, ma come 
tali andrebbero affrontati per quel che ci 
riguarda con politiche che non possono 
essere quelle delle scorciatoie come si 
è verificato nel caso del diktat sulla fine 
delle auto a benzina e diesel nel 2035, 
senza peraltro immaginare una proposta 
complessiva che sia in grado di evitare 
danni alla produzione ed al lavoro.
Perché l’approccio deve essere politico? 
Ma perché nel 2021 l’Unione europea 
aveva adottato una strategia per 
l’adattamento ai criteri climatici nella 
quale la riduzione dei gas serra era 
una, ma non l’unica, scelta da compiere, 
proprio perché

“arrestare tutte le emissioni di gas 
ad effetto serra comunque non 
impedirebbe gli effetti dei cambiamenti 
climatici che sono già in atto e che 
proseguiranno per decenni”.

Potremmo dire allora che si fa anche 
su questo versante necessario un 
colpo di reni politico nella realizzazione 
di una Europa più unita. Se non altro 
per due considerazioni: la prima 
riguarda uno degli aspetti più “opachi” 
dell’ambientalismo più estremo che 
riguarda un fattore sul quale non si 

ragiona abbastanza: la transizione 
ecologica è comunque un enorme 
affare in prospettiva sotto tutti i punti 
di vista sul quale, inutile nasconderlo, 
hanno messo gli occhi da tempo grandi 
potentati finanziari in grado anche di 
manovrare la comunicazione. 
In questo senso la finanza che conta 
si ripeterebbe nel voler soggiogare la 
politica ai suoi disegni. Ed è la politica 
che deve invece reagire. 
L’altro aspetto che non può sfuggire è 
quello paradossale di puntare tutto su 
un aspetto del problema, i gas serra, 
riducendosi poi a dover fronteggiare i 
disastri naturali con la logica, perdente, 
dell’emergenza. Una logica peraltro 
costosa e che non risparmia vittime e 
danni economici ingenti. 
Ecco perché il cosiddetto adattamento 
non può essere considerato un atto 
“remissivo” nei riguardi della violenza 
della natura, bensì il modo più sensato 
e concreto per prevenire tutto ciò che si 
può scongiurare con interventi secondo 
piani pluriennali e di grande portata. Nel 
nostro Paese la casistica da affrontare 
è ben nota: fiumi che esondano finita 
l’estate, frane che sono frutto anche 
del cemento e del disboscamento, un 
sistema idrico che viene definito dai 
più come un colabrodo, la questione 
irrisolta in diverse zone dei rifiuti, le 
ristrutturazioni urbane e potremmo 
continuare quasi all’infinito.
Nel 2012 il Ministro dell’ambiente 
Corrado clini aveva presentato al Cipe 
linee precise per la messa in sicurezza 
del territorio e per l’adattamento ai 
cambiamenti climatici. In esso vi era 
un ventaglio di interventi precisi da 
adottare nel tempo. Del resto, anche 
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dal movimento sindacale si era levata 
in passato la richiesta di progetti 
decennali o pluriennali per gli stessi 
motivi.  Le attenuanti come la recessione 
del 2008 e tutto ciò che è avvenuto in 
seguito non possono nascondere però 
la sordità politica che non ha dato 
ascolto a queste sollecitazioni se non 
latro per rimboccarsi le maniche ed 
agire per prevenire i pericoli più evidenti, 
cominciare a ridurre le esposizioni ai 
rischi e, conseguentemente, limitare la 
portata delle eventuali catastrofi. 
Eppure, oggi ci sono le condizioni 

per procedere, util izzando anche 
un metodo che potrebbe mettere al 
riparo le decisioni in materia dalle 
ricorrenti turbolenze politiche. Ci sono 
risorse europee a disposizione, ci sono 
tecnologie avanzate, ci sarebbero 
opportunità di  lavoro da offr ire 
soprattutto ai giovani. E al di sopra di 
queste riflessioni vi è una esigenza etica 
da non ignorare che è quella di garantire 
la vita il più possibile. 
L’Italia non può limitarsi a diventare un 
cantiere, sia pur necessario, per la “rete”. 
Occorre mettere in campo a fianco di 
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queste opere uno sforzo straordinario 
per recuperare decenni di incuria e 
di abbandono e restituire sicurezza, 
ma anche migliore qualità della vita, 
ai territori. Forse è una occasione 
irrepet ib i le ed arr iva purtroppo 
proprio adesso che si profila sul piano 
economico e sociale un periodo molto 
difficile. 
La cautela delle Banche centrali nel 
tornare a toccare i tassi di interesse 
dovrebbe spingere soprattutto i 
Governi europei e la politica non tanto 
verso generiche assicurazioni, quanto 
verso scelte che restituiscano certezze 
soprattutto all’economia reale. In questo 
periodo l’euro si sta indebolendo a 
causa delle tensioni internazionali a 
favore del dollaro, ma al tempo stesso 
spinge l’inflazione già elevata e che 
a sua volta ci sta conducendo verso 
rive recessive. La Bce non può certo 
assolvere in un momento internazionale 
tanto delicato al ruolo di Ministero 
europeo dell’economia che non è inoltre 
nei suoi compiti istituzionali. Perché o si 
individua per tempo una linea comune 
europea per fronteggiare la possibile 

stagflazione o possono riemergere i 
fantasmi di quella dura politica del rigore 
alla tedesca, la famigerata austerità, che 
ha aggravato la situazione e pesato non 
poco sui Paesi con i deficit più elevati.
Insomma, ci stiamo avvicinando a 
frangenti economici e sociali, con incerte 
ripercussioni politiche, di assoluto rilievo. 
Inutile domandare: chi ci sta pensando? 
Basta osservare le manfrine politiche 
di casa nostra per avere un quadro 
tutt’altro che roseo della situazione.
Eppure, al dunque non c’è scelta: 
bisogna ritrovare la sintonia con una 
stagione riformatrice vera e profonda 
nella quale i temi ambientali debbono 
avere uno spazio importante ma 
per garantire sicurezza e sviluppo 
industriale. “Accettarsi ed adeguarsi è 
l’atteggiamento psicologico più utile ogni 
volta che qualcosa cambia” sosteneva 
Umberto Veronesi. Riflessione quanto 
mai opportuna, aggiungendo inoltre che 
essere pronti al cambiamento vuol dire 
affrontare le sfide ed essere all’altezza 
delle stesse.  
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Il 18 luglio scorso è stata sottoscritta 
l’intesa sull’ipotesi d’accordo per 
il rinnovo del contratto nazionale 

di lavoro del settore elettrico (quasi 
60 mila addetti interessati in circa 
130 imprese), scaduto il 31 dicembre 
2021. L’accordo è stato stipulato tra le 
associazioni Elettricità Futura, Utilitalia, 
Energia Libera, i  rappresentanti 
delle maggiori aziende elettriche del 
paese come Enel, Sogin, Terna, GSE 
e i sindacati del settore Filctem-Cgil, 
Flaei-Cisl, Uiltec-Uil. “Un risultato che 
aiuta ad affrontare il tempo futuro”. 
Così Paolo Pirani, segretario generale 
della Uiltec ha commentato l’epilogo 
positivo del rinnovo relativo al Ccnl nel 
settore elettrico che prevede 243 euro 
di aumento medio a regime nel triennio 
2022-2024

“Nell’ipotesi di accordo – ha continuato 
Pirani- esistono condizioni ottimali 
per i lavoratori non solo dal punto di 
vista economico, ma anche normativo 
che gli stessi apprezzeranno. Ci ha 

mosso l’attenzione verso il sistema 
partecipativo, un’azione condivisa da 
imprese e sindacati. Siamo soddisfatti”.

Per  quanto r iguarda l ’aumento 
complessivo sarà, quindi, di 243 euro 
nel triennio. L’aumento medio sui minimi, 
che in alcun modo sarà soggetto agli 
scostamenti negativi dell’inflazione, è 
di 225 euro e distribuito in 4 tranche: 
60 euro il primo ottobre 2022; 65 
euro il primo luglio 2023; 65 euro il 
primo luglio 2024; 35 euro il primo 
ottobre 2024. Saranno invece 15 euro 
destinati al premio di produttività 
erogato per 14 mensilità per 2 anni. 
Confermato il meccanismo di verifica 
degli scostamenti dell’inflazione, a fine 
triennio le quote relative alla produttività, 
potranno essere inserite nei minimi. Il 
montante complessivo per il periodo di 
vigenza contrattuale sarà di 4750 euro. 
Inoltre, 3 euro saranno invece a carico 
delle aziende per incrementare il welfare 
contrattuale. Per quanto riguarda la 
vacanza contrattuale il periodo dal 1° 

Intesa su rinnovo Ccnl per il 
settore elettrico: 243 euro nel 
triennio

0 2

di

Antonello Di Mario
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gennaio 2022 al 1° ottobre 2022 sarà 
coperto da una-tantum di 450 euro. 
Aumenta l’indennità di reperibilità di 
2 euro per ogni giornata (14 euro a 
settimana). Gli incrementi economici 
complessivi derivanti da questo rinnovo, 
tenendo conto anche degli incrementi 
dell’indennità di reperibilità e delle 
retribuzioni degli apprendisti, superano 
il 9% nel triennio
La Giusta Transizione viene perseguita 
attraverso l’introduzione nel contratto 
del protocollo per la valorizzazione della 
Persona nell’impresa. Cresce il diritto 
alla formazione per ogni lavoratore per 
un totale di 40 ore minime. Vengono 
rafforzati i compiti dell’organismo 
bi laterale del la formazione che 
rappresenterà uno strumento adeguato 
per la salvaguardia occupazionale, la 
riqualificazione e ricollocazione del 
personale in caso di criticità conclamate, 
l ’or ientamento,  la  formazione e 
l’inserimento delle nuove competenze 
necessarie alla transizione energetica. 
Sul tema della sicurezza il presupposto 
sarà un cambio di paradigma dove si 
perseguirà la riduzione dei carichi di 
lavoro. Aumenteranno i riposi fisiologici 
per interventi notturni ,  verranno 
riconosciute giornate di permesso 
ulteriore e verrà migliorata la banca 
delle ore. Per quanto riguarda il tema 
dei giovani lavoratori viene aumenta la 
retribuzione degli apprendisti: +6% il 
primo anno; +5% il secondo anno; +6% 
il terzo anno. Viene, inoltre, migliorata 
la tutela in caso di malattia grave 
dell’apprendista. Le ferie inizieranno 
ad aumentare di un giorno a partire 
dal sesto anno di anzianità e non più 
dall’ottavo. Per quanto riguarda il tema 

delle pari opportunità viene migliorata 
la normativa sulla parità di genere 
e sulle misure di protezione per le 
donne vittime di violenza di genere. 
Sul tema della partecipazione dei 
lavoratori alle scelte aziendali saranno 
introdotte nell’intesa delle linee guida 
da attuare a livello di impresa. Istituita 
la commissione sulle classificazioni che 
avrà il compito di predisporre entro un 
anno il lavoro di individuazione di tutti i 
profili professionali, nuovi e tradizionali, 
implementati dalla digitalizzazione per 
poi affrontare il tema della riforma del 
sistema classificatorio. Per quanto 
riguarda l’Area specifica (istituita nel 
2021 per ricomprendere le attività di 
efficienza energetica e di supporto 
commerciale ai clienti) è stato definito 
il criterio di calcolo degli incrementi 
salariali, così come è riconosciuto un 
importo sul premio di risultato che a fine 
contratto potrà consolidarsi nei minimi. 
Sono acquisite in modo adeguato tutte 
le innovazioni della parte normativa del 
contratto.
“Esprimiamo piena soddisfazione 
per il risultato raggiunto. Un rinnovo 
c o n t r a t t u a l e  n e l  s e g n o  d e l l a 
responsabilità e della transizione 
giusta, in un settore strategico per il 
Paese”, hanno commentano i segretari 
generale di Filctem Cgil, Flaei Cisl, Uiltec 
Uil, Marco Falcinelli, Amedeo Testa, 
Paolo Pirani. “I prossimi anni saranno 
determinanti per l’evoluzione economica 
dell’Italia, ed un settore come quello 
elettrico potrà contribuire, anche 
attraverso questo contratto, a superare 
la forte crisi in atto”: hanno concluso i tre 
leader sindacali.
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Un altro importante Ccnl del 
settore industr iale è stato 
rinnovato dai rappresentanti 

di imprese e sindacati. Il rinnovo del 
contratto nazionale di Energia e Petrolio 
che riguarda circa 40mila addetti aiuta 
la ripresa industriale del Paese, in un 
momento di forte crisi, tutelando allo 
stesso tempo i fattori del lavoro e della 
produzione.

Nell'ipotesi di intesa sottoscritta 
dalle parti l'aumento medio a regime 
nel corso del triennio 2022-2024 di 
235 euro è un epilogo per cui siamo 
estremamente soddisfatti. I lavoratori 
apprezzeranno i contenuti sia dal punto 
di vista economico e normativo".

Così Paolo Pirani, leader della Uiltec, ha 
commentato la sigla, apposta la sera 
del 21 luglio, dell’ipotesi di accordo per il 
settore in questione ch’era scaduto il 31 
dicembre 2021.

L’aumento complessivo come già in 
precedenza sarà di 235 euro nel triennio 
.L’intesa prevede un aumento medio sui 
minimi di 215 euro diviso in 3 tranche, 
così ripartite: 60 euro da luglio 2022; 65 
euro da luglio 2023; 90 euro da giugno 
2024.Il valore economico del rinnovo è 
di 235 euro, di cui 215 sui minimi a cui si 
sommano ulteriori 20 euro mensili che 
vengono consolidati sugli stessi minimi 
in alternativa al trasferimento sull’Edr 
per effetto del meccanismo di verifica 
degli scostamenti inflativi. Il montante 
complessivo calco lato sui 215 euro è 
pari a 4.275 euro. I 20 euro consolidati 
sui minimi sviluppano retribuzione per 
ulteriori 700 euro. Infine, 6 euro saranno 
aggiunti all’Edr, che passerà da 25 a 31 
euro.
Particolarmente significativi sono 
il rafforzamento, l’innovazione e la 
ripartenza del sistema di valutazione 
dell’apporto individuale, che concorre 
ad aumentare il salario contrattuale. 

di

Antonello Di Mario

0 3 Rinnovato il contratto 
di Energia e Petrolio
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Per quanto riguarda il tema della salute 
e sicurezza, la novità è rappresentata 
dal consolidamento della figura del 
rappresentante alla sicurezza di sito. 
La sperimentazione in alcuni siti pilota 
realizzata nel vecchio contratto ha 
segnato un passo avanti nella “Cultura 
della sicurezza”, confermando questa 
buona pratica a livello contrattuale 
nazionale. La formazione, sia individuale 
che collettiva, avrà nel prossimo 
triennio un incremento di ore finalizzate 
allo  sviluppo, da una parte della 
crescita professionale e dall’altra 
dell’acquisizione di nuove competenze 
per la reimpiegabilità. Quest’ultima è 
fondamentale in vista dei nuovi processi 
produttivi che questo settore sarà 
chiamato ad affrontare per realizzare 
la transizione energetica ed ecologica. 
In tal senso si costituirà anche il libretto 
delle competenze che certificherà 
la formazione, e sarà rafforzato 
l’organismo bilaterale che sovrintende 

i processi formativi. Infine, è previsto 
il miglioramento del meccanismo di 
maturazione delle ferie per i dipendenti 
con anzianità di servizio pari a 7 anni.
“Di fronte a scenari di complessa e 
articolata trasformazione sociale e 
strutturale, dove l’Europa ci chiede di 
avanzare velocemente nella transizione 
ecologica ed energetica, questo 
contratto risponde in maniera efficiente 
alle esigenze di un settore, quello 
energetico, nevralgico per questo 
Paese”: lo hanno dichiarato i segretari 
generali di Filctem Cgil, Femca Cisl, 
Uiltec Uil ,  rispettivamente Marco 
Falcinelli, Nora Garofalo, Paolo Pirani. 
“In un momento di generale incertezza 
dovuta alla crisi di Governo, le parti 
hanno assunto la responsabilità di 
dare risposte ai lavoratori, in un settore 
strategico per la vita del Paese”, hanno 
concluso i tre leader sindacali.



pag. 12 UILTEC

Anno VIII  N°7 Luglio/Agosto 2022

È stata sottoscritta, il 13 luglio 
scorso, tra le rappresentanze 
sindacali di Filctem Cgil, Femca 

Cisl, Uiltec Uil e i rappresentanti 
d i  A s s o r i s o r s e ,  l ’ a s s o c i a z i o n e 
confindustriale di categoria, l’intesa 
per il rinnovo del contratto nazionale di 
lavoro del settore delle attività minerarie. 
Il contratto avrà validità triennale e 
decorrenza dal 1° aprile 2022 al 31 marzo 
2025. Il settore delle miniere in Italia 
occupa circa 5 mila dipendenti in quasi 
80 aziende, nazionali ed internazionali.
I l  contratto è stato sottoscritto 
i n  a p p l i c a z i o n e  d e l l ’ a c c o r d o 
interconfederale Cgil, Cisl, Uil con 
Confindustria (9 marzo 2018), e richiama 
le prassi e le modalità proprie del settore.

Parte economica
L’aumento contrattuale previsto nel 
triennio sarà di 200 euro (5° livello), 
diviso in 3 tranche: 45 euro dal 1° 
gennaio 2023; 75 euro dal 1° dicembre 
2023; 80 euro dal 1° gennaio 2025.
I valori corrisposti non sono vincolati a 
successive verifiche degli scostamenti 
inflattivi.
Nel corso della vigenza contrattuale sarà 
prevista l’implementazione dell’attuale 
sistema classificatorio, attraverso 
la costituzione di una commissione 
paritetica. Per quanto riguarda il welfare 
contrattuale sarà avviato un percorso 
condiviso per incentivare l’iscrizione 
dei lavoratori ai fondi previdenziali 
sensibilizzandoli ai vantaggi della 

di

ADM

0 4 Fatto il contratto delle miniere
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previdenza integrativa. A tal proposito le 
Parti hanno condiviso di introdurre, nel 
corso della vigenza contrattuale, forme 
più cogenti atte a favorire l’adesione ai 
fondi integrativi.
Per quanto riguarda la formazione, sarà 
necessario un più ampio coinvolgimento 
delle rappresentanze per definire 
programmi di formazione continua, 
anche con la certificazione delle tappe 
formative con l’introduzione del libretto 
formativo. Sulla salute sicurezza e 
ambiente, l’ipotesi d’accordo prevede 
la sperimentazione della possibilità di 
prevedere una figura di RLSA di sito 
che coordini gli RLSA delle aziende in 
appalto insistenti nell’area.

“Questo rinnovo si colloca in un 
contesto di generale ripresa del settore 

dovuta all’estrazione di materie prime 
funzionali alla transizione energetica 
ed ecologica. In questo scenario 
bisognerà compiere scelte di indirizzo 
nella consapevolezza che i processi di 
transizione saranno lunghi e complessi 
e che il paese avrà ancora bisogno di 
fonti fossili estratte.

Questo contratto dovrà dunque 
estendere la sua applicazione anche 
alle fonti di energia rinnovabile e dello 
stoccaggio energetico connesso 
ai siti minerari”: hanno dichiarato a 
margine della firma i segretari nazionali 
di Filctem Cgil, Femca Cisl, Uiltec 
Uil, rispettivamente Antonio Pepe, 
Sebastiano.
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L’inflazione è tornata.  A giugno, 
nell’Eurozona la crescita annua dei 
prezzi al consumo (indice Ipca) è 

stata dell’8,6 per cento, l’inflazione “di 
fondo” (al netto dei beni energetici e degli 
alimentari freschi), che più si avvicina 
al dato al netto delle importazioni, del 
3,7 per cento e quella dell’energia del 
41,9 per cento. Ma in Italia, se i prezzi 
al consumo sono cresciuti “solo” dell’8,5 
per cento, l’inflazione “di fondo” è stata 
del 3,8 per cento e il prezzo dell’energia 
è cresciuto del 48,7 per cento, lanciando 
avvisaglie di accelerazioni future, 
quando tutte le altre merci avranno 
assorbito l’aumento dei beni energetici. 
Come sempre, la scure dell’inflazione 
colpisce soprattutto i più poveri: i 
disoccupati, i “semioccupati” (che non 
riescono a lavorare nemmeno sette 
mesi l’anno), i lavoratori con contratti 
part-time involontari e soprattutto quelli 
(più della metà) che non riescono a 
rinnovare i contratti scaduti (in media 

da due anni e mezzo) e i pensionati che 
non hanno strumenti per contrastare la 
perdita di potere d’acquisto. Le famiglie 
in povertà assoluta, che nel 2005 erano 
il 3,6% del totale, già nel 2021 sono più 
che raddoppiate (7,5%) e sono destinate 
a crescere ulteriormente.
A l l ’ in f laz ione s i  accompagna i l 
rallentamento del prodotto. Le previsioni 
europee indicano che, sostenuta dal 
consistente effetto di trascinamento 
dell’ottimo risultato del 2021, quest’anno 
l’Italia dovrebbe crescere del 2,9 
per cento e l’Eurozona rallentare al 
2,6 per cento. C’è ancora riserbo a 
parlare apertamente di stagflazione, la 
condizione dell’economia più avversa 
agli strati deboli della popolazione. 
Ma il rischio è ormai presente: i prezzi 
corrono a velocità che non si vedevano 
dagli anni ’80, ben oltre il doppio 
dell’obiettivo di inflazione che, peraltro, 
la Banca centrale europea ha allentato 
un anno fa, fissandolo "al due per 

Inflazione, disoccupazione 
e politica monetaria: 
concertazione e resistenza
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di

Leonello Tronti
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cento sul medio termine" e "in maniera 
simmetrica", ovvero con la possibilità di 
accettare temporanee deviazioni in più 
o in meno rispetto al target centrale del 
due per cento, in uno spettro dallo zero 
al quattro per cento.
Per le autorità responsabili del governo 
dell’economia, la situazione non è 
nuova. La stagflazione globale degli 
anni ’70, originata dagli shock di prezzo 
del petrolio e delle materie prime 
conseguenti alla Guerra del Kippur 
(1973) e poi alla Rivoluzione islamica 
iraniana (1978-79), fu controllata grazie 
all’abbinamento di politiche monetarie 
restrittive da un lato e politiche di 
indebolimento dello stato sociale e del 
sindacato dall’altro. Se le cause della 
crisi erano internazionali, i rimedi furono 
però soprattutto interni. La politica 
monetaria venne elevata al rango di 
strumento cardine per assicurare un 
tasso di crescita non inflazionistico. In 
estrema sintesi, questa scelta si basava 
sull’ipotesi che il tasso di interesse 
regolasse gli investimenti e questi ultimi 
regolassero la disoccupazione, che a 
sua volta regolava i salari e i consumi – e 
quindi l’inflazione –, secondo la relazione 
messa in luce da William Phillips nel 
1958. 
In una situazione inflazionistica, un 
aumento del tasso di interesse avrebbe 
reso alle imprese più difficile e più 
costoso l’accesso al credito e, quindi, 
la possibilità di investire e sostenere la 
crescita. Il rallentamento del prodotto 
avrebbe alimentato la disoccupazione, 
che a sua volta, avrebbe allentato la 
pressione della domanda delle famiglie 
e ulteriormente frenato l ’att ività 
economica, i salari e, infine, i prezzi. Il 

principale colpevole della stagflazione 
veniva quindi implicitamente individuato 
nell’obiettivo politico keynesiano della 
piena occupazione perseguito dalle 
economie sviluppate nel “glorioso 
trentennio” postbellico. Avendo ormai 
portato i mercati del lavoro dei paesi 
industriali avanzati ad una condizione 
di “mercato del venditore” (squilibrato 
a favore del lavoro), quell’obiettivo 
economico e sociale ostacolava il 
contenimento dei salari e della domanda 
necessario ad “accomodare” gli shock di 
prezzo dell’energia e delle materie prime 
originati dai mercati globali. 
L’obiettivo della piena occupazione 
v e n i v a  c o s ì  a b b a n d o n a t o  e 
sostituito dall ’assai più prudente 
NAIRU (non accelerating inflation 
rate of unemployment): il tasso di 
disoccupazione “naturale” in quanto 
abbastanza elevato da impedire – nelle 
condizioni date per ciascuna economia 
– l’aumento dell’inflazione. Ma la lotta 
alla stagflazione condotta attraverso 
l ’ut i l izzo combinato di  pol i t iche 
monetarie restrittive e perseguimento 
del NAIRU otterrà risultati inferiori alle 
attese. Se nella seconda metà degli 
anni ’90, nei paesi Ocse l’inflazione 
è finalmente sotto controllo (intorno 
al 2 per cento), la disoccupazione 
scenderà sotto il 6 per cento soltanto 
un decennio dopo, poco prima della 
crisi finanziaria internazionale (che in 
tre anni la riporterà all’8,5 per cento). E 
la crescita economica, che tra il 1960 e 
il 1973 era stata in media del 5,1% l’anno, 
nel successivo periodo 1973-1997 
comunque si dimezzerà al 2,8 per cento 
l’anno e non accennerà più a riprendersi.
Se la combinazione di  pol it iche 



pag. 16 UILTEC

Anno VIII  N°7 Luglio/Agosto 2022

monetar ie restr i t t ive ,  l iber ismo, 
compressione dello stato sociale e 
disoccupazione di equilibrio che ha 
guidato la lotta alla stagflazione dopo 
il 1973 è servita a frenare l’inflazione, il 
suo più recente allentamento (quando 
i rischi di stagflazione sembravano 
ormai superati) non ha mostrato, però, 
di riuscire a far riprendere la crescita. 
I tassi nominali a breve termine sono 
scesi addirittura a livelli prossimi allo 
zero, ma lo “zero lower bound” non si 
è dimostrato capace di stimolare né i 
consumi né gli investimenti reali, e ha 
invece favorito una preferenza per la 
liquidità e per il risparmio che, per gli 
economisti neoliberisti, va imputata ad 
aspettative razionali non abbastanza 
attraenti e, per quelli keynesiani, alla 
debolezza degli istinti imprenditoriali e 
delle prospettive di profitto, e comunque 
alla predilezione per investimenti 
finanziari. Ma se non funziona la manovra 
monetaria non funziona più nemmeno il 
NAIRU, dato che la vecchia relazione 
stabile tra inflazione e disoccupazione 
non trova più riscontro. La risposta 
dell'inflazione a un aumento o a una 
riduzione del tasso di disoccupazione 
tende ad affievolirsi fino a diventare 
statisticamente indistinguibile da zero. 
In altre parole, l'inflazione non sembra 
più reagire alle condizioni del mercato 
del lavoro e la curva di Phillips si mostra 
sostanzialmente piatta.
In questa situazione, da qualche anno 
alcuni economisti tra i più influenti del 
mondo, quali Larry Summers, Olivier 
Blanchard e Mario Draghi, hanno 
segnalato la necessità di un nuovo 
paradigma. L’inefficacia dei tassi a 
livello zero e del NAIRU hanno sospinto 

le banche centrali in una nuova fase 
di incerta “grande transizione” fuori 
dall’ortodossia monetarista, che rimanda 
ad un nuovo protagonismo economico 
dello Stato e delle politiche pubbliche. 
In Europa la transizione si è avviata, 
con qualche difficoltà, con il Piano Next 
Generation EU, destinato a reagire alla 
pandemia da coronavirus e a riqualificare 
l ’economia europea. Dunque, già 
prima dei gravi problemi di offerta, dei 
colli di bottiglia nelle catene globali 
di approvvigionamento, dell’invasione 
russa dell’Ucraina e dell’attuale fiammata 
inflazionistica internazionale. 
Ma la coscienza del superamento 
del vecchio modello monetarista e la 
sua sostituzione con uno nuovo e più 
adeguato tarda a propagarsi, anche per 
le pesanti implicazioni internazionali che 
la sua adozione richiederebbe. In questa 
situazione, il rischio è che i banchieri 
centrali rifiutino di abbandonare il 
modello tradizionale e, nel tentativo di 
ripristinare la loro credibilità, procedano 
a ripetuti quanto inefficaci aumenti 
dei tassi di interesse, fino a quando le 
economie sviluppate non vadano in 
territorio negativo e la disoccupazione 
non sia spinta al punto da gettarle in una 
vera e propria recessione. Le banche 
centrali potrebbero dimostrarsi pronte 
a sacrificare la crescita (per quanto 
anemica), l’occupazione e il reddito dei 
lavoratori per proteggere gli altri redditi. 
L'austerità monetaria, come già indicava 
con icastica chiarezza Ezio Tarantelli, 
non è altro che “la corda del boia”. 
Il punto è che se già nel 1973 le cause 
dell’inflazione non erano interne, non 
consistevano in un eccesso di domanda 
a fronte di una situazione di pieno 
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impiego della capacità produttiva, a 
maggior ragione oggi la nuova politica 
di disinflazione e sviluppo va concepita 
riferendosi ad un’inflazione esogena, 
che non dipende dalla vicinanza al pieno 
impiego delle singole economie, bensì 
dalla loro progressiva dipendenza dai 
mercati globali: mercati che sono assai 
meno liberi di quel che si crede, essendo 
anzi governati da oligopoli e monopoli. 
Ne è esempio lampante il paradosso 
del mercato dei combustibili fossili che, 
nell’aspettativa di una riduzione della 
domanda conseguente alle politiche 
di transizione energetica, ha visto una 
riduzione della produzione e un forte 
rialzo i prezzi. E quello dei microchip 
o dei container non fa differenza. 
L’inflazione attuale non dipende in alcun 
modo dai salari; soprattutto in Italia 
dove, come ci ha da poco ricordato 
l ’Ocse, i l  potere d’acquisto delle 

retribuzioni è fermo da trent’anni. Non 
è inflazione da domanda ma da offerta 
internazionale; e dipende dal fatto che 
il mercato globale è ben lontano da un 
equilibrio di concorrenza. Le strozzature 
delle catene di approvvigionamento 
dipendono da condizioni sulle quali 
le economie occidentali non hanno 
praticamente alcun controllo.
La politica monetaria standard di 
restrizione della domanda e dei prezzi, 
dunque, non domerà in tempi brevi 
l'ondata inflazionistica attuale. Quanto 
più dureranno i problemi sul fronte 
dell'offerta, tanto maggiore sarà il 
rischio che essi possano causare 
effetti secondari rilevanti e un'inflazione 
generalizzata a tutti i paesi sviluppati. 
E con l'aumento delle aspettative 
di inflazione, il ritorno a politiche 
monetarie restrittive potrebbe essere 
più rapido del previsto, come segnala la 
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Banca Centrale Europea con il recente 
aumento di 50 punti base di tutti i tassi (il 
primo rialzo dall’aprile 2011), aggravando 
le condizioni sociali e pregiudicando la 
ripresa economica.

È questa la ragione per cui oggi, a 
maggior ragione dopo la sfiducia 
al governo Draghi, è quanto 
mai opportuno che il Sindacato 
riproponga unitariamente e a gran 
voce alle imprese, al Governo (che 
probabilmente rimarrà in carica per gli 
affari correnti fino a nuove elezioni), e in 
particolar modo a partiti e Parlamento, 
l’urgenza di una nuova concertazione 
sociale dell’inflazione: di una nuova 
“inflazione programmata”. 

L’Italia ha domato l’inflazione degli anni 
’70 grazie all’intuizione di Ezio Tarantelli 
che il valore della moneta è un bene 

pubblico prodotto in modo congiunto 
– ma non coordinato – da parte dello 
Stato (attraverso il fisco e l’offerta di 
moneta della banca centrale), delle 
imprese (attraverso la fissazione dei 
prezzi) e dei lavoratori (attraverso la 
contrattazione dei salari); ma lo si può e 
deve governare, soprattutto in presenza 
di shock esogeni, condividendo obiettivi 
di disinflazione e di crescita e mettendo 
in atto comportamenti coordinati e 
coerenti con essi. 
Ogg i ,  ne l l e  muta te  cond iz ion i 
internazionali (globalizzazione, rottura 
dell’equilibrio multipolare, ripresa dei 
conflitti), bisogna correggere il quadro 
con un’ancor maggiore ruolo degli shock 
esogeni. Se con la BCE si può cercare 
un qualche coordinamento i cui termini, 
ovviamente, non potranno che essere 
definiti nell’ambito trilaterale dell’Unione 
Europea (Commissione, Consiglio e 
Parlamento), con il mercato globale, 
e in particolare sulle conseguenze 
della pandemia e del conflitto russo-
ucraino, i margini di coordinamento sono 
pressoché nulli. Questo, però, non è un 
buon motivo per ricadere in politiche di 
restrizione monetaria e “disoccupazione 
programmata”, che non farebbero 
che peggiorare le condizioni sociali e 
abbattere ulteriormente le prospettive 
di ripresa. Al contrario. Il forte impatto 
delle condizioni internazionali dell’offerta 
richiede a governo e parti sociali un 
coordinamento più stretto ed efficace su 
obiettivi sociali ed economici sostenibili: 
un coordinamento “di resistenza”, 
che assicuri un percorso condiviso e 
incentrato su obiettivi di autosufficienza, 
a livello tanto nazionale quanto europeo.
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La pausa estiva, la voglia di vacanze 
fanno perdere di vista l’emergenza 
energetica. I distacchi di luce, da 

qualcuno paventati, finora non ci sono 
stati, le bollette sono cresciute si, ma 
non di troppo perché è intervenuto 
il Governo tirando fuori un sacco di 
miliardi. La sensazione generale è che 
tutto si risolverà, basta aspettare un po’; 
si tratta solo di una disputa tra esperti.
La  s i tuaz ione  è  invece  mo l to 
preoccupante, infatti, i tempi per 
affrancarsi dal gas russo sono lunghi 
e il prezzo si mantiene alto. Vieppiù la 
eterogeneità politica di un Governo che 
non può assumere decisioni di lungo 
periodo nel settore energetico, a causa 
di posizioni “ideologiche” di alcuni gruppi 
parlamentari, aggrava fortemente la 
situazione.

Abbiamo grandi comparti industriali 
che solo con il gas possono alimentarsi, 
per motivi di ciclo produttivo. Nessuna 

fonte rinnovabile consentirebbe – ora 
come ora – di alimentare le filiere e i 
consumi sostenuti invece dal gas, né 
peraltro sarebbe in grado di farlo nel 
giro di qualche mese o anno.

È chiaro che tra guerra in Ucraina, la 
ripresa del Covid, inflazione galoppante 
e “bizzarie politiche” parlare di energia 
è “noioso e secondario”, non ti ascolta 
nessuno. Qualcuno evocando la crisi 
energetica degli anni ‘70 rassicura 
che se abbiamo superato quella anche 
stavolta ce la faremo.
La realtà odierna è ben differente e 
complessa rispetto a cinquant’anni fa. 
Su questa rubrica mensile è doveroso di 
tenere vive alcune argomentazioni, non 
abbassare la guardia, lanciare appelli 
affinché venga rapidamente aggiornata 
la politica energetica, nonostante la 
pausa feriale e i malumori politici. Infine, 
è doveroso lanciare proposte.
Non basta mettere soldi per tenere 

La crisi energetica non prende 
le ferie e va governata
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a bada le bollette, togliendoli da altri 
settori vitali. È necessario imboccare 
una nuova strategia. Il rapporto ISTAT 
2022 senza giri di parole fa capire 
che la nostra società ha bisogno 
di interventi strutturali e concreti, a 
partire dalle famiglie; la nostra Italia è 
destinata a dimezzarsi in qualche decina 
di anni se non si cambia. E l’energia è 
uno dei fattori chiave. Qualcuno dirà 
che è meglio, così l’energia ci basta. 
Per abbassare i costi delle bollette i 
soldi vanno recuperati da altre parti. È 
davvero singolare la retromarcia sulla 
tassazione dei cosiddetti extraprofitti 
delle aziende energetiche, se pensiamo 
che per anni fasce di cittadini hanno 
contribuito al bene comune attraverso 
prelievi di “solidarietà”, pur non avendo 
queste persone mai lucrato su nulla. Si 
ha paura di tassare profitti inaspettati e 

dovuti a regole di mercato sbagliate.
Le misure tampone adottate in questo 
periodo dai governi dei Paesi europei, 
come i circa 17 miliardi di euro finora 
stanziati dal governo Draghi, possono 
certamente aiutarci per qualche mese, 
tutelando – nel breve periodo – le utenze 
e le imprese più esposte, ma non basta. 
Non va dimenticato che queste misure 
aumentano la spesa pubblica a carico di 
tutti, distraggono risorse da investimenti 
che potrebbero rilanciare – anziché 
medicare – l’economia e, infine, incidono 
solo su alcuni dei sintomi della crisi 
senza aggredirne le cause.
Si ribadisce la drammaticità del caro 
bollette ma, come detto in premessa, 
la  sua var iegata  composiz ione 
politica del Governo non consente in 
alcun modo cambiare passo. Basti 
pensare alla discussione “provinciale” 
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sull’inceneritore di Roma, è uno dei 
motivi che hanno portato alle dimissioni 
del Presidente del Consiglio Draghi! Ma 
scherziamo? A Parigi ne funzionano 
quattro, a Tokyo si confondono con i 
grattacieli, così in Germania, a Shangai, a 
Mosca. Da noi è meglio avere la Capitale 
immersa nell’immondizia e con pericoli 
per la salute. Dicono che se lo fanno 
acceleriamo il cambiamento climatico, 
dicono che sconvolgiamo i principi 
dell’economia circolare. Ma davvero 
facciamo ridere il mondo con le nostre 
misere beghe. Sui cambiamenti climatici 
varrebbe la pena di leggere un articolo 
del Prof. Franco Prodi pubblicato su Il 
Foglio del 6 luglio riguardo ai grandi cicli 
naturali. Se sapesse leggere sarebbe 
utile anche per Greta Thumberg. 
Non diamo per scontate teorie non 
conosciamo; rispettiamo l’ambiente per 
conviverci al meglio, e proprio perché 
non lo conosciamo non diamo certezze e 
prevalenze ad ideologie che penalizzano 
il nostro vivere.
Che dire degli “ambientalisti” di Piombino 
furiosi contro la nave rigassificatrice 
che distruggerà (come loro affermano) 
l ’habitat locale con conseguenze 
apocalittiche; anche alcuni “ambientalisti 
pugliesi” paventavano distruzioni 
irreversibili con il passaggio interrato del 
tubo della TAP. Viene da chiedersi ma chi 
sono questi “ambientalisti contestatori”, 
da chi sono finanziati?
Suvvia, va ripreso e revisionato il PNIEC 
con la massima celerità, va modificato 
rendendolo realistico ed aderente alle 
necessità dei cittadini e delle imprese 
che pretendono energia s icura, 

sostenibile ed economica. In Europa 
molti Paesi aggiornano le loro strategie 
energetiche. La Commissione Europea 
ha dato segnali in tal senso.  
Vanno adeguate ai nuovi scenari le nostre 
prese di posizione sulla valorizzazione 
energetica dei rifiuti, diamo spazio alla 
riforestazione energetica, operiamo 
seriamente sull ’ idrico, sfruttiamo, 
nel rispetto delle regole, i nostri 
giacimenti di metano. Sul versante 
dell’efficientamento energetico gli spazi 
di manovra sono enormi.  L’efficienza 
energetica può essere considerata 
come il combustibile più economico e 
più ambientalmente sostenibile oggi a 
disposizione. Diminuendo la domanda 
di energia, infatti, l’efficientamento 
energetico riduce la bolletta e le 
emissioni  cl imalteranti ,  oltre ad 
incrementare – di riflesso – la quota 
percentuale del consumo complessivo 
di energia che può essere coperta 
dalle sole rinnovabili. Anche su questo 
versante sono state buttate risorse 
miliardarie con il cosiddetto 110%, 
malvoluto e malgestito.
A livello internazionale si fa strada il 
nuovo “nucleare” sicuro; la Francia sta 
recuperando alcuni impianti nucleari in 
via di dismissione. La nostra posizione sul 
nucleare necessita un riposizionamento, 
forse di nuovo referendum.
Riscriviamo le regole del mercato, 
costruiamole per chi consuma l’energia 
non per chi la produce. Cambiamo le 
regole per la formazione dei prezzi, 
evitiamo così anche gli extraprofitti.
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L’Italia, oltre ad avere un tasso di 
occupazione femminile basso 
(intorno al 49% nel 2021, dati Istat), 

è al quattordicesimo posto tra i Paesi 
dell’Unione europea nella classifica 
dell’Indice sull’uguaglianza di genere 
elaborato dall’European institute for 
gender equality (Eige). 

L’Italia sta però lavorando per ridurre 
la disparità di genere nel mondo del 
lavoro, mettendo in campo degli 
strumenti concreti.

Il “Codice delle Pari Opportunità”, infatti, 
è stato oggetto di recenti interventi 
legislat iv i  (ult imo maggio 2022) 
riguardanti il “rapporto sulla situazione 
del personale” e la “certificazione della 
parità di genere”.
Il rapporto sulla situazione del personale 

è una rappresentazione fotografica di 
tutte le aziende con oltre 50 dipendenti 
che devono compilare un apposito 
format disponibile sul portale del 
Ministero del Lavoro per raffigurare la 
situazione occupazionale del personale 
presente in azienda.
Le aziende dovranno fornire un 
quadro trasparente e completo di dati 
retributivi, formazione, progressioni 
di carriera, inquadramenti, dimissioni 
e licenziamenti… in sintesi tutto ciò 
che è inerente alla vita lavorativa dei 
dipendenti.
Le informazioni  devono essere 
fornite, entro il mese di settembre, 
sia al Ministero del Lavoro sia alle 
rappresentanze sindacali.
Le società medio-grandi dovranno 
obbligatoriamente fornire i dettagli 
del loro stato di salute in tema di pari 

di

Antonella Maggio

0 7 La parità di genere entra negli 
obiettivi aziendali
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opportunità tra personale maschile e 
femminile pena la commutazione in 
sanzioni amministrative.
Le aziende che fino ad oggi hanno messo 
in essere politiche di genere avranno 
l’occasione di sbandierare con orgoglio 
il lavoro svolto, altre, e purtroppo si teme 
molte, prenderanno atto della distanza 
che le separano dagli obiettivi di parità 
e della necessità di incrementare la 
pianificazione di iniziative ed interventi 
in tale ottica.
Per quanto riguarda la certificazione, 
con l’inserimento dell’art 46 bis nel 
codice delle pari opportunità, è stato 
introdotto nel nostro ordinamento (sia 
per le aziende pubbliche sia per quelle 
private), a decorrere dal 1° gennaio 
2022, l’istituto della certificazione della 
parità di genere.
L’obiettivo principale è quello di attestare 

le politiche e le misure concrete adottate 
delle aziende per assottigliare il gender 
gap e per soddisfare le principali 
previsioni contenute del PNRR. La 
volontà di accertare le attività svolte in 
relazione alle opportunità di crescita 
in azienda, alla parità salariale e di 
mansioni, alla tutela della maternità è 
quanto più necessario per prendere 
coscienza dele criticità che persistono.
Infatti, lo strumento vuole incentivare 
le aziende, piccole e grandi, a colmare 
il gender gap tra i propri dipendenti. Le 
imprese che otterranno la certificazione 
con un punteggio totale superiore a 
60 su 100 riceveranno uno sconto 
sui contributi da pagare per i loro 
lavoratori fino a 50mila euro all’anno. 
In più, le imprese certificate avranno un 
punteggio più alto per la concessione di 
aiuti di stato e di finanziamenti pubblici, 
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oltre a un miglior posizionamento 
in graduatoria nei bandi di gara per 
l’acquisizione di servizi e forniture e in 
futuro anche per quelli del PNRR. 
Gli strumenti introdotti sono virtuosi, 
pensati per la prima volta a favore 
delle aziende e tramite i quali il lavoro 
femmini le diventa qual if icante e 
conveniente per il datore di lavoro, anche 
in termini di “reputazione” aziendale. 
È importante che l’ intervento sia 
strutturale e contribuisca a cambiare 
la cultura aziendale e manageriale 
soprattutto nelle piccole imprese.
Dovranno contribuire ad effettuare un 
radicale cambiamento di paradigma, 

mediante l’inclusione del principio 
di parità di genere negli obiettivi 
aziendali, con la conseguenza che le 
imprese dovranno quindi pianificare, 
implementare e  documentare i 
provvedimenti effettivamente messi in 
essere per rispettare tale principio.
Ad oggi non è facile fare una previsione 
su quanto saranno effettivamente 
efficaci e concreti i suddetti strumenti, 
tuttavia, è un primo e importante passo 
che è stato fatto nel nostro paese, ma la 
strada è ancora molto lunga e dobbiamo 
lavorare insieme perché la parità di 
genere possa essere reale nelle aziende.
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A Montepulciano, in una giornata 
organizzata dalla Scuola di Studi Avanzati 
di Economia e Lavoro – SSAEL UILTEC, 
che tra l’altro si è inserita nell’ambito delle 
iniziative “Luci sul lavoro”, una kermesse di 
immagini, musica e parole che raccontano 
il lavoro, un ospite d’eccezione in 
collegamento con i corsisti della UILTEC: 
il magistrato Bruno Giordano, Direttore 
Generale dell’Ispettorato Nazionale del 
Lavoro INL.

Apre il collegamento il prof. 
Miche le  Fa io l i ,  Un ivers i tà 
Cattolica – Direttore SSAEL 

UILTEC, il quale introduce ed orienta 
l’intervento del direttore dell’INL, che 
ha tanto appassionato e coinvolto, con 
le sue parole e con il suo entusiasmo, 
i  numerosi corsisti che alla f ine 
dell’intervento non hanno fatto mancare 
tantissime domande, maggiormente 
concentrate sul tema della sicurezza sul 
lavoro.

Cambia il modello ispettivo
Il Direttore ha aperto il suo intervento 
facendo subito rilevare le modifiche 
che sono state apportate all’Art.13 
del D. Lgs. n. 81/2008, che definisce il 
modello ispettivo in materia di salute 
e di sicurezza sul lavoro, che era 
basato, prima dell’entrata in vigore del 
D.L. n. 146/2021, sulla competenza 
primaria delle Asl e una integrativa, 
per determinate attività e ambiti, 
dell’Ispettorato nazionale del lavoro 
(INL).
L’Art.13 del D. Lgs. n. 146/2021 ha 
rimodulato questo modello attribuendo, 
la competenza primaria in materia anche 
all’INL.
Quindi, gli ispettori dell’INL riacquistano 
una competenza generale, non più 
circoscritta all’edilizia e alcune altre 
attività.
Si è ritornati un po’ al passato e, più 
precisamente, al periodo antecedente la 
riforma del SSN del 1978, operata dalla 

Come funziona l'Ispettorato 
nazionale del lavoro
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legge 23 dicembre 1978, n. 833, con gli 
ispettori del lavoro che ritornano nelle 
aziende di tutti gli altri settori. 
Ma le novità su questo fronte non si 
esauriscono qui.
Infatti, a tutto ciò si affianca anche un 
potenziamento degli organici: è previsto 
un ampliamento del personale dell’INL 
pari al 65%. Più 2600 ispettori tecnici 
che saranno distribuiti nelle regioni in 
base al numero degli incidenti sul lavoro 
ed alle aziende effettivamente operanti.
Si raggiungerà presto l’obbiettivo di 
avere almeno 1 ispettore ogni 10.000 
lavoratori come avviene nel resto 
d’Europa.

Le attività sospese
L’altro punto accennato dal direttore 
è quello del potenziamento dell’istituto 
de l l a  sospens ione  de l l ’ a t t i v i tà 
disciplinato dall’Art. 14 del D. Lgs. n. 
81/2008.
Infatti, sono stati apportati profondi 
cambiamenti, soprattutto per quanto 

riguarda le causali che fanno scattare 
la sospensione che pur rimanendo di 
base le stesse - impiego di lavoratori 
in “nero”; gravi violazioni delle norme 
antinfortunistiche, sono state rimodulate 
in senso peggiorativo.
Più precisamente è stata abbassata 
dal 20% al 10% la soglia di lavoratori 
irregolari, ossia senza preventiva 
comunicazione d’instaurazione del 
rapporto di lavoro, per la quale l’attività 
oggetto di controllo deve essere 
sospesa con provvedimento dell’INL.

Le gravi violazioni
Il D. Lgs. n. 146/2021 ha mantenuto 
fermo che la sospensione dell’attività 
è disposta anche in caso di gravi 
violazioni delle norme in materia di 
tutela della salute e della sicurezza del 
lavoro, individuate nel riformato allegato 
I del D. Lgs. n. 81/2008 (vedi tabella a 
seguire); il provvedimento è adottato 
oltre che dall’INL, anche dalle ASL. 
Prima dell’entrata in vigore di questa 
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modifica normativa il Direttore faceva 
notare come negli ultimi 5 anni fossero 
state sospese, in tutta Italia, soltanto 34 
attività. Mentre in pochi mesi di entrata in 
vigore sono state sospese 2000 attività 
imprenditoriali e circa il 90% di queste 
si sono regolarizzate in meno di 12 ore.

Organismi Paritetici
Il Direttore ha ulteriormente ribadito 
l’importanza degli Organismi Paritetici 
OO.PP. ,  soprattutto in  tema di 
formazione, ricordando che sono quegli 
Organismi che il D. Lgs. n. 81/2008 
definisce sinteticamente “Organismi 
costituiti a iniziativa di una o più 
associazioni dei datori di lavoro e dei 
prestatori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale” 

ed a cui la Legge destina le attività di:
a)	 s u p p o r t a r e  l e  i m p r e s e 
nell’individuazione di soluzioni tecniche 
e organizzative dirette a garantire 
e migliorare la tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro;
b	 svolgere e promuovere attività di 
formazione; 
c)	 asseverare l ’adozione ed 
eff icace attuazione dei  model l i 
organizzativi e gestionali di cui all’Art. 30 
del Decreto stesso e di cui al D. Lgs. n. 
231/2001; 
d)	 designare e comunicare alle 
aziende che non hanno nominato il 
proprio RLS aziendale il rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza territoriale; 
e)	 comunicare all’Inail i nominativi 
delle imprese che hanno aderito al 

Fattispecie

1 Mancata elaborazione del documento di valutazione dei rischi

2 Mancata elaborazione del piano di emergenza ed evacuazione

3 Mancata formazione e addestramento

4 Mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione e nomina del relativo responsabile

5 Mancata elaborazione piano operativo di sicurezza (Pos)

6 Mancata fornitura del dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall'alto

7 Mancanza di protezioni verso il vuoto

8 Mancata applicazione delle armature di sostegno, fatte salve le prescrizioni desumibili dalla 
relazione tecnica di consistenza del terreno

9 Lavori in prossimità di linee elettriche in assenza di disposizioni organizzative e procedurali 
idonee a proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi

10 Presenza di conduttori nudi in tensione in assenza di disposizioni organizzative e procedurali 
idonee a proteggere i lavoratori dai conseguenti rischi

11 Mancanza di protezione contro i contatti diretti e indiretti (impianto di terra, interruttore 
magnetotermico, interruttore differenziale)

12 Omessa vigilanza in ordine alla rimozione o modifica dei dispositivi di sicurezza o di segnalazione 
o di controllo

12-bis Mancata notifica all'organo di vigilanza prima dell'inizio dei lavori che possono comportare il 
rischio di esposizione all'amianto

Allegato I del D.lgs. n. 81(2008, modificato dal D.L. n. 146/2021, convertito in legge n. 215/2021 • Le violazioni gravi fanno 
riferimento ai provvedimenti di cui all'art. 14
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sistema degli organismi paritetici e gli 
RLST correlati.
Attualmente questi OO.PP. funzionano 
molto bene nel settore edile e artigiano, 
molto meno nei settori industriali. È 
attualmente in corso anche l’istituzione 
del Repertorio degli Organismi Paritetici 
presso il Ministero del Lavoro, al fine 
di censire gli OO.PP. regolarmente 
costituiti.

La formazione
L’altro tema importante che il Direttore 
ha menzionato riguarda la formazione, 
altra direttrice fondamentale della 
modifica al D. Lgs. 81/2008, inserita 
in sede di conversione dalla legge 
n. 215/2021, di cui alcune sono già 
immediatamente operative mentre 
alcune altre richiedono dei successivi 
provvedimenti attuativi. 
Spiccano le modifiche sulla formazione 
dei preposti che trovano la loro ratio 
fondamentale nella necessità di un 
rafforzamento della valenza del ruolo 
prevenzionale di questa figura.
Di rilevante novità è anche la formazione 
destinata ai datori di lavoro che ora 
devono ricevere “adeguata e specifica 
formazione e un aggiornamento 
periodico in relazione ai propri compiti in 
materia di salute e sicurezza del lavoro”, 
colmando così un vuoto normativo che 
aveva generato una situazione quasi 
ai limiti del paradosso, ricordando che 
sino a d’ora era l’unica figura a non aver 

obbligo di formazione.

Il nuovo accordo Stato – Regioni
Infine, una buona notizia relativa al 
nuovo Accordo Stato – Regioni sulla 
Formazione, che previsto entro la fine di 
giugno 2022, è ormai in dirittura di arrivo.
Infatti, in ragione dell’attuale frastagliato 
quadro regolamentare, la legge n. 
215/2021 ha previsto anche un riassetto 
della disciplina contenuta nei diversi 
accordi Stato-Regioni relativa ai 
lavoratori e alle altre figure (dirigenti, 
preposti ecc.).
In particolare, la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano dovrà adottare un accordo di 
accorpamento, rivisitazione e modifica 
degli accordi attualmente vigenti in 
materia di formazione in modo da 
garantire due aspetti così sintetizzabili:
• l’individuazione della durata, dei 
contenuti minimi e delle modalità della 
formazione obbligatoria a carico del 
datore di lavoro;
• l’individuazione delle modalità della 
verif ica f inale di  apprendimento 
obbligatoria per i discenti di tutti i 
percorsi formativi e di aggiornamento 
obbligatori in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro e di quelle delle 
verifiche di efficacia della formazione 
durante lo svolgimento della prestazione 
lavorativa.
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Nuovo accordo tra Versalis, 
società chimica di Eni, e Forever 
Plast, società italiana leader a 

livello europeo nel settore del riciclo 
della plastica post-consumo, che si 
inserisce nel progetto di trasformazione 
del sito industriale a Porto Marghera. 
L'intesa, siglata oggi dall'Ad di Versalis 
Adriano Alfani e dall'Ad di Forever 
Plast Piersandro Arrighini, prevede 
l'acquisizione, in via esclusiva, della 
licenza per la realizzazione di un 
impianto di riciclo meccanico avanzato 
per la trasformazione di rifiuti plastici 
selezionati ottenuti dalla raccolta 
differenziata, in particolare polistirene 
e polietilene alta densità. La licenza 
acquisita da Forever Plast amplierà il 
portafoglio prodotti da materia prima 
riciclata e consoliderà la leadership di 
Versalis in Europa nel riciclo meccanico 
del polistirene per applicazioni ad alto 
valore aggiunto, tra cui gli imballaggi 
alimentari. L'impianto, il cui avvio è 

previsto nel 2024 in aree disponibili nel 
sito petrolchimico di Porto Marghera, 
avrà una capacità di trasformazione di 
rifiuti plastici già selezionati circa 50 
mila tonnellate/anno con cui verranno 
prodotti compound di polimeri riciclati. 
L'accordo siglato il 4 luglio scorso 
comprende anche l'estensione del 
contratto con Forever Plast, che 
permetterà di garantire i volumi per 
la crescita del portafoglio Versalis 
di prodotti riciclati e di consolidarne 
l'attuale vantaggio competitivo: nel 
2020 la società ha, infatti, avviato una 
collaborazione grazie alla quale sono 
stati sviluppati i nuovi compound di 
polistirene con contenuto di riciclato 
fino al 75% a marchio Versalis Revive, 
già disponibili sul mercato, destinati a 
imballaggi alimentari, isolamento termico 
e al settore elettrico. Lo sviluppo di un 
polo per il riciclo meccanico di Versalis 
a Porto Marghera è stato avviato nel 
2021 con l'acquisizione della tecnologia 

Versalis e Forever Plast 
guardano al progetto di Porto 
Marghera
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e degli impianti di Ecoplastic, che utilizza 
come feedstock una materia prima 
seconda a base di polistirene espanso 
pre-trattata, e attualmente sono in 
corso tutte le attività relative al progetto, 
incluso l'iter autorizzativo. Con questo 
accordo, sottolinea Adriano Alfani, 
Amministratore delegato di Versalis,

"rafforziamo la trasformazione di 
Porto Marghera, sito strategico per il 

raggiungimento dei nostri obiettivi 
di sostenibilità. Il punto di forza e 
di innovazione della tecnologia è 
la possibilità di riciclare plastiche 
anche per il mercato degli imballaggi 
alimentari, la più sfidante delle 
applicazioni in ottica di circolarità, 
consolidando la nostra leadership 
europea nei polimeri da riciclo".
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L'aumento di capitale di Saipem si 
inserisce nel più ampio contesto della 
manovra di rafforzamento patrimoniale 
e finanziario approvata dal cda della 
società il 24 marzo2022, contestualmente 
all'approvazione dell'aggiornamento del 
Piano Strategico 2022-2025.

Lo sottolinea il gruppo. La finalità è di 
consentire a Saipem di raggiungere 
un livello di patrimonializzazione 

ritenuto congruo ai fini del superamento 
della situazione di tensione economica, 
patrimoniale e finanziaria e di realizzare 
gli obiettivi fissati dal Piano Strategico 
2022-2025. A sostenere Saipem ci 
sono un pool di 14 banche internazionali 
e gli azionisti Eni e Cdp Industria. Il 

cda di Saipem, nella riunione di ieri, ha 
esercitato la delega ad aumentare il 
capitale sociale in via inscindibile per 
Euro 2 miliardi, fissandone termini e 
condizioni finali. Lo ha annunciato il 
gruppo in una nota. A fondamento del 
Piano Strategico di Saipem vi sono 
le seguenti linee guida, incentrate sul 
perseguimento di un profilo rischio/
rendimento più bilanciato e su di un 
piano di riduzione dell'indebitamento: 
riduzione dei costi di struttura, per un 
importo per il 2022 di oltre Euro 150 
milioni e per un importo di oltre Euro 300 
milioni a regime nel 2024, partendo dalla 
baseline di costi del 2021 pari a Euro 
2,7 miliardi; incremento del focus su 
acquisizione di attività Offshore, sia E&C 

Il rafforzamento patrimoniale di 
Saipem
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sia Drilling, caratterizzate da una più 
alta marginalità grazie alla consolidata 
posizione competitiva di Saipem che si 
fonda su clienti di primaria importanza 
con rapporti commerciali pluriennaliche 
includono alcune delle principali società 
del settore Oil&Gas, quali TotalEnergies, 
Eni, Equinor e Saudi Aramco, nonché (ii) 
una solida base di asset caratterizzata 
in particolare da una flotta altamente 
tecnologica e competitiva, in grado di 
servire diversi segmenti di business; 
maggiore selettività nelle acquisizioni 
del business E&C Onshore, privilegiando 
commesse a maggiore contenuto 
tecnologico nei segmenti GNL e nella 
valorizzazione del gas naturale, nella 
quale Saipem può far leva su tecnologie 
proprietarie; riposizionamento su 
attività a basso rischio nell'Offshore 
Wind per il 2022-2023, e adozione di 
una rinnovata strategia commerciale ed 
esecutiva per cogliere, nella seconda 
parte del Piano Strategico 2022-2025, 
il potenziale di crescita del mercato. 
In tale contesto, al fine di rafforzare la 
propria proposta di valore nell'Offshore 
Wind, si segnala che in data 30 maggio 
2022 la Società ha annunciato di aver 
sottoscritto un accordo non vincolante 
con Havfram Holding AS e HVAS 
Invest Kappa AS (una holding company 
controllata da HitecVision) avente ad 
oggetto la valutazione di una potenziale 
cooperazione nel settore dello sviluppo e 
della costruzione di parchi eolici offshore. 
L'iniziativa è finalizzata a completare 
l'offerta di Saipem per il mercato eolico, 
combinando la consolidata esperienza 
di Havfram nell'installazione di impianti 
offshore con le capacità, competenze 
ed asset del Gruppo per l'esecuzione 

di progetti eolici EPCI. Alla Data del 
Documento di Registrazione, Saipem 
prevede che la eventuale definizione 
vincolante dei termini contrattuali di 
tale collaborazione, subordinata al 
raggiungimento di un'intesa in merito 
ai profili valutativi e organizzativi della 
potenziale partnership, possa intervenire 
entro il terzo trimestre del corrente 
esercizio. Analogamente, nell'ottica di 
un rafforzamento della proposizione di 
valore di Saipem nel business dell'eolico 
offshore, in data 14 giugno 2022 Saipem 
ha comunicato di aver sottoscritto 
con Trevi S.p.A. un Memorandum of 
Understanding per collaborare allo 
sviluppo congiunto di un progetto di 
due sistemi di trivellazione per fori di 
fondazione di grande diametro destinato 
ai parchi eolici. Gli azionisti Eni e Cdp 
Industria di Saipem come già comunicato 
al mercato, si sono irrevocabilmente 
impegnati a sottoscrivere tutte le nuove 
azioni loro spettanti in proporzione alle 
partecipazioni rispettivamente detenute 
in Saipem, complessivamente pari a circa 
il 44% dell'Aumento di Capitale. Inoltre, 
il gruppo ha sottoscritto il contratto di 
garanzia (c.d.underwriting agreement) 
relativo all'operazione di aumento di 
capitale. In particolare, Bnp Paribas, 
Citigroup, Deutsche Bank, HSBC, Intesa 
Sanpaolo e UniCredit (in qualità di joint 
global coordinators) (i ''Joint Global 
Coordinators'') e Abn Amro, Banca 
Akros - Gruppo Banco Bpm, Banco 
Santander, Barclays, Bper, Goldman 
Sachs International, Société Générale 
e Stifel (in qualità di joint bookrunners) 
(i ''Joint Bookrunners'' e, unitamente ai 
Joint Global Coordinators, i ''Garanti''), 
si sono impegnati a sottoscrivere, 



pag. 34 UILTEC

Anno VIII  N°7 Luglio/Agosto 2022

secondo i termini e le condizioni previsti 
dal contratto di garanzia, le Nuove Azioni 
non sottoscritte al termine dell'Asta 
dell'Inoptato fino a un importo massimo 
complessivo pari a circa Euro 1.119,5 
milioni, equivalenti alla differenza tra 
il valore complessivo dell'aumento di 
capitale e il valore delle Nuove Azioni 
oggetto dell'impegno di sottoscrizione 
di Eni e CDP Industria. L'aumento 
di capitale ha natura inscindibile e, 
pertanto, si perfezionerà soltanto 
se integralmente sottoscritto per 
l'importo di Euro 1.999.993.686,59. 
La comunicazione sull'esito definitivo 
dell'Aumento di Capitale sarà fornita 
al pubblico dalla Società mediante 
apposito comunicato stampa entro 
l'apertura di mercato del 15 luglio. 
La natura inscindibile dell'Aumento 
di Capitale risponde alla finalità di 
consentire a Saipem di raggiungere un 

livello di patrimonializzazione ritenuto 
congruo ai fini (i) del superamento 
della situazione di tensione economica, 
patrimoniale e finanziaria manifestatasi 
a partire dal gennaio 2022, nonché (ii) di 
una compiuta realizzazione degli obiettivi 
fissati dal Piano Strategico 2022-2025. 
Le Nuove Azioni rivenienti dall'Aumento 
d i  Cap i ta le  avranno le  s tesse 
caratteristiche e attribuiranno gli stessi 
diritti amministrativi e patrimoniali delle 
azioni ordinarie Saipem in circolazione 
alla data della loro emissione e saranno 
negoziate su Euronext Milan. In ragione 
della natura inscindibile dell'Aumento 
di  Capitale ,  la  Società renderà 
disponibili le Nuove Azioni ai relativi 
sottoscrittori solo una volta raggiunta 
la certezza dell'integrale sottoscrizione 
dell'Aumento di Capitale e, quindi, a 
conclusione dell'Asta dell'Inoptato e 
previa sottoscrizione da parte di Eni e 
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CDP Industria di tutte le Nuove Azioni 
proporzionalmente alle partecipazioni 
rispettivamente detenute ed esecuzione 
degli impegni di sottoscrizione dei 
Garanti, ove residuassero Nuove Azioni 
non sottoscritte al termine dell'Asta 
dell'Inoptato. Pertanto, anche a seguito 
delle interlocuzioni avute dalla Società 
con Consob e con Borsa Italiana, 
non troverà applicazione il modello di 
settlement c.d. ''rolling''. In particolare, e 
sempre che l'Aumento di Capitale risulti 
integralmente sottoscritto, sia le Nuove 
Azioni sottoscritte entro la fine del 
Periodo di Opzione sia le Nuove Azioni 
sottoscritte durante l'Asta dell'Inoptato 
saranno accreditate sui conti degli 
intermediari aderenti al sistema di 
gestione accentrata gestito da Monte 
Titoli con codice ISIN non negoziabile 
IT0005497273 entro il termine della 
giornata contabile del 15 luglio 2022. 
Le Nuove Azioni assumeranno codice 
ISIN IT0005495657 regolare pari a 

quello delle azioni ordinarie Saipem 
attualmente in circolazione e saranno 
disponibili per la liquidazione in data 19 
luglio 2022, fatte salve modifiche del 
calendario finanziario. In considerazione 
della natura inscindibile dell'Aumento 
di Capitale, nel caso in cui l'Aumento 
non venga integralmente sottoscritto 
la Società non procederà all'emissione 
e alla consegna di alcuna delle Nuove 
Azioni e conseguentemente: (i) gli 
investitori che avessero acquistato 
i diritti di opzione durante il Periodo 
di Offerta potrebbero realizzare una 
perdita pari all'investimento effettuato 
per l'acquisizione di tali diritti; nonché(ii) 
ai fini del rispetto della normativa sulle 
vendite allo scoperto (Regolamento (UE) 
n. 236/2012), gli investitori sono invitati 
a considerare che le Nuove Azioni non 
saranno accreditate sino alla data della 
comunicazione circa l'esito definitivo 
dell'aumento di capitale.
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Plenitude (Eni) e HitecVision 
annunciano oggi un accordo che 
prevede l'espansione dell'attività 

della joint venture norvegese Vårgrønn, 
società che opera nel settore delle 
energie rinnovabili. Lo si legge in una 
nota che precisa: "L'obiettivo dei due 
partner è di consolidare la presenza di 
Vårgrønn tra i più importanti player del 
settore eolico offshore, puntando a 5 
GW di capacità installata e sanzionata 
entro il 2030, e di focalizzarsi sui 
pr incipal i  mercat i  nordeuropei" . 
Nell'ambito dell'accordo, Vårgrønn 
acquisirà da Plenitude la sua quota del 
20% in Dogger Bank (Regno Unito), 
insieme ad altre iniziative in fase 
preliminare di sviluppo nei principali 
mercati in cui opera la società. Inoltre, 
grazie a questa operazione, HitecVision 
vedrà aumentare la propria quota di 
partecipazione in Vårgrønn passando 
dal 30,4% al 35%, mentre Plenitude 
manterrà il restante 65%. Una volta 

completato l'avvio della produzione nel 
2026, Dogger Bank sarà il più grande 
parco eolico offshore nel mondo.

"Con questo accordo Plenitude rafforza 
la sua presenza nel settore dell'eolico 
offshore, in linea con il proprio obiettivo 
di raggiungere15 GW di capacità 
rinnovabile entro il 2030

 -spiega l'amministratore delegato di 
Plenitude, Stefano Goberti-. La nostra 
partnership di lungo termine con 
HitecVision si è dimostrata in grado 
di creare valore. Con l'espansione di 
Vårgrønn, puntiamo a realizzare una 
piattaforma di sviluppo focalizzata e 
finanziariamente indipendente, con 
un portafoglio diversificato di asset 
nel Nord Europa e con la possibilità di 
espandersi rapidamente nel mercato 
dell'eolico offshore, che si prevede avrà 
una crescita esponenziale nei prossimi 
anni". Le tre fasi del progetto prevedono 

Plenitude dell’Eni cresce 
nel settore eolico
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una capacità installata complessiva di 
3,6 GW, in grado di generare energia 
rinnovabile sufficiente ad alimentare 
6 milioni di abitazioni. Grazie a questa 
operazione, Vårgrønn investirà nell'area 
più matura del settore eolico offshore a 
livello globale, aggiungendo al proprio 
portafoglio una capacità di 720MW 
netti.  "Si tratta di un'operazione 
strategica per HitecVision, che rafforza 
la collaborazione con il nostro partner 
storico Eni, dando vita a un player 
internazionale dell'eolico offshore in 
linea con la nostra strategia di sviluppo 
di società di successo a supporto 
della transizione energetica verso la 
neutralità carbonica -aggiunge Erlend 
Basmo Ellingsen, senior partner ed 
head of investment team di HitecVision-. 

L'operazione consentirà a Vårgrønn di 
accedere al mercato dell'eolico offshore 
britannico, grazie all'acquisizione di 
una quota di partecipazione nell'asset 
strategico Dogger Bank, situatonel 
cuore del bacino del Mare del Nord 
e che conta Equinor e SSE tra i suoi 
partner principali". "Non vediamo l'ora 
di ampliare il nostro portafoglio e di 
entrare a far parte di una partnership 
di alto profilo con Equinor e Sse per 
l'avvio della produzione di Dogger 
Bank -conclude Olav Hetland, ceo 
di Vårgrønn-. Apprezziamo la fiducia 
riposta dai nostri azionisti disposti a 
concentrare i propri sforzi nel campo 
dell'eolico offshore europeo attraverso 
l'espansione di Vårgrønn".
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La guida di Snam è stata affidata 
dal governo ad un bravo manager. 
C'è un filo conduttore che parte da 
un'esperienza nell'economia circolare e 
nella sostenibilità, con il riciclo dei rifiuti e il 
biogas di Hera, e porta alla grande partita 
del gas che sta giocando l'Europa e al 
ruolo di Snam: è il profilo di Stefano Venier

Il manager scelto da Mario Draghi per 
guidare la società delle infrastrutture 
del l 'energia al  posto di Marco 

Alverà. Friulano, 59 anni, Venier ha 
profondamente trasformato Hera negli 
ultimi sette anni. Era un’utility come tante 
altre, controllata da una cinquantina di 
Comuni in Emilia-Romagna, oggi è una 
realtà trans regionale, dopo l'espansione 
territoriale in Friuli, in Veneto e nelle 
Marche. Soprattutto, è un'eccellenza 
riconosciuta per gli standard raggiunti 
in diversi campi, a partire dalla raccolta 
differenziata e dal recupero dei rifiuti, 
con risultati economici considerevoli. 

Hera ha archiviato il primo trimestre 
2022 con ricavi più che raddoppiati su 
base annua, a 5,312 miliardi (+133,8%). 
Arrivato nel 2014, Venier ha lasciato 
la società con una capitalizzazione 
di 5,8 miliardi di euro e oltre 9.000 
dipendenti. I numeri dicono abbastanza 
ma il lavoro fatto negli anni sta trovando 
consistenza in una serie di passi avanti e 
di riconoscimenti. È stato inaugurato da 
poco a Ravenna un nuovo laboratorio, e 
può rappresentare una leva strategica di 
sviluppo per tutto il comparto: tecnologie 
all'avanguardia per l'analisi di rifiuti 
solidi, fanghi, microinquinanti organici 
ed emissioni in atmosfera, 550 analisi 
al giorno e 1,5 milioni all'anno, 2.800 mq 
con decine di professionisti altamente 
specializzati al lavoro. Il Gruppo Hera, 
intanto, continua a mantenere il primo 
posto nell ' Integrated Governance 
Index. Si tratta del principale indice che 
misura l'integrazione di fattori ESG nella 
governance delle aziende e gestito da 

Stefano Venier alla guida 
di Snam
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ETicaNews. Hera Luce è diventata 
società benefit. La controllata è tra le 
prime società di illuminazione pubblica 
in Italia ad inserire nel proprio statuto 
sociale l'impegno di produrre benefici 
per i suoi stakeholder. Ora, alla guida 
di Snam, Venier dovrà trasferire le sue 
competenze in una sfida che riguarda 
la sopravvivenza energetica del Paese. 
Snam è una delle società chiamate 
a contribuire alla creazione di una 
politica comune europea dell'energia. 
Partendo da una mission fondamentale. 
Parteciperà a un consorzio tra operatori 
per gestire stoccaggi comuni. Con 
le forniture di gas dalla Russia che 
arrivano a singhiozzo, e la corsa a fonti 
di approvvigionamento alternative, si 
tratta di un compito vitale. Così come lo 
sono gli acquisti di navi rigassificatrici. 
Snam ha acquistato per 330 milioni 
la Golar Tundra, una nave che può 
trasportare e lavorare il gas liquefatto. 
Ha una capacità di 5 miliardi di metri 

cubi e potrà sostituire il 13% dell'import 
da Mosca e dovrebbe essere operativa 
per la primavera del 2023. Va ancorata 
a largo di uno dei porti che sono 
agganciati alla rete locale, si pensa a 
Ravenna o a Piombino, e va costruito un 
gasdotto fino alla terraferma. Arriverà 
presto anche un'altra nave, come 
previsto dal piano del governo. Poi, ci 
sono le soluzioni strutturali. E Snam è 
impegnata nella verifica della fattibilità 
di un gasdotto sottomarino lungo 714 
chilometri che dall'impianto di Barcellona 
dovrebbe far arrivare a Livorno dai 15 
ai 30 milioni di metri cubi all'anno di 
gas, una quantità equivalente a quella 
importata ogni anno in Italia dalla Russia. 
Servono idee, progetti, e anche una 
grande attenzione alla sostenibilità. Per 
costruire, pur nell'emergenza, soluzioni 
che consentano di risolvere il problema 
della dipendenza dal gas russo senza 
compromettere la transizione ecologica.
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Italgas rende noto che la revisione 
annuale del rating Esg da parte 
M o o d y ' s  E s g  S o l u t i o n s  ( i n 

precedenza noto comerating Vigeo 
Eris), ha riconosciuto il forte impegno 
del la Società assegnandole una 
valutazione 'Advanced' scaturita da un 
miglioramento complessivo di 10 punti 
rispetto al risultato assegnato lo scorso 
settembre. Un progresso determinato 
principalmente dalle azioni realizzate 
e dagli ulteriori impegni assunti dal 
Gruppo in ambito ambientale, sociale e 
di governance. 

Il miglioramento di rating è un 
ulteriore riconoscimento della forte 

focalizzazione della società sui target 
di sostenibilità che il Piano Strategico 
2022-2028, recentemente presentato 
al mercato, ha rivisto ulteriormente al 
rialzo

(-34% nelle emissioni di gas Scope 
1 e 2, -30%nelle emissioni Scope 3, 
-27% nel consumo energetico al 2028, 
baseline 2020). Tale riconoscimento 
fa seguito alla conferma di Italgas 
come ''constituent'' del Mib Esg Index, 
l'indice blue-chip per le best practice 
Environmental, Social e Governance 
(Esg) di Borsa Italiana, parte del gruppo 
Euronext

Migliora il rating di Italgas1 3
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Terna presenta 'Nora, il futuro 
dell'energia è il nostro mestiere', 
un podcast in nove puntate per 

raccontare alla generazione Z il progetto 
Tyrrhenian Lab e i temi della transizione 
energetica. Il podcast, disponibile sulle 
principali piattaforma audio, si rivolge, in 
modo originale, a tutti gli appassionati 
dei temi dell'energia e dell'innovazione. 

Energie rinnovabili, digitalizzazione, 
nuova mobilità sono solo alcuni 
dei temi al centro di un racconto 
generazionale che affronta i grandi 
cambiamenti e la transizione 
energetica attraverso il viaggio 
professionale, ma anche personale, 
di una ragazza ventottenne che 
ama definirsi una 'nerd' dotata di un 
infallibile e straordinario talento da 
profiler.

I talenti e le competenze sono al 
cuore del Tyrrhenian Lab, il progetto 

per i l  quale l 'azienda guidata da 
Stefano Donnarumma invest i rà 
complessivamente 100 milioni di euro 
nei prossimi cinque anni: un centro di 
formazione di eccellenza, realizzato in 
stretta collaborazione con le Università 
di Cagliari ,  Salerno e Palermo e 
distribuito nelle città in cui approderanno 
i cavi del Tyrrhenian Link, l'elettrodotto 
sottomarino di Terna che unirà la 
Campania, la Sicilia e la Sardegna, per 
un totale di 950 km di collegamento e 
3,7 miliardi di euro di investimenti. Grazie 
alle intese siglate con i tre atenei, Terna 
selezionerà e formerà, tra l'autunno 
del 2022 e il 2025, più di 150 giovani 
di elevata professionalità, ai quali sarà 
erogato un master universitario di 
12 mesi incentrato sullo sviluppo di 
competenze tecnologiche e strategiche 
funzionali alla trasformazione digitale e 
alla transizione energetica. Gli studenti, 
una volta completati i 12 mesi di master, 
potranno poi essere assunti nelle sedi 

di
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territoriali Terna delle tre città. I talenti 
distintivi di Nora, la protagonista del 
podcast, rappresentano al meglio 
una nuova generazione impegnata ad 
affrontare il tema della sostenibilità 
e le sue ricadute, anche sociali , 
attraverso visioni e progetti originali. 
l personaggio di Nora si delinea con 
le sue caratteristiche lungo i nove 
appuntamenti del podcast: laureata in 
scienze cognitive e processi decisionali, 
lavora per un'agenzia di consulenza. Con 
un carattere complesso e una grande 
passione per i bigdata e l'intelligenza 
artificiale, Nora è capace di tracciare in 
modo preciso e predittivo i profili delle 
persone attorno a sé, attraverso la 
lettura di dettagli, solo apparentemente 

insignificanti. Nonostante le sue doti 
e competenze, o forse proprio grazie 
a esse, Nora è stanca di lavorare per 
assecondare obiettivi poco lungimiranti: 
decide, quindi, di mettersi in proprio 
e fare la consulente, sfruttando il suo 
talento straordinario per il cambiamento 
e la sua vocazione ambientalista. La 
nonna Sofia, l'unica persona che Nora è 
sempre stata incapace di capire, le affida 
un compito delicato e personale. Da qui 
comincia un viaggio attraverso l'Italia in 
cui Nora, a ogni episodio, sarà aiutata 
dal suo grande talento a comprendere 
le persone che incontra per aiutarle 
ad avere una prospettiva diversa sulla 
transizione energetica e l'innovazione.
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Il Gruppo Terna e il Mit Energy Initiative 
(Mitei), il dipartimento del Mit per la 
ricerca, l'istruzione e la divulgazione 

dei temi dell'energia, hanno annunciato 
che l'azienda italiana, a partire dal primo 
luglio, è il primo 'Transmission System 
Operator' ad associarsi al Mitei.

Questa collaborazione rappresenta per 
Terna un ulteriore passo in avanti nel 
rafforzamento del proprio ruolo chiave 
di regista della transizione energetica 
e nel raggiungimento degli obiettivi 
di decarbonizzazione fissati dal Green 
Deal europeo,

sottolinea una nota. In base all'accordo 
triennale, il Gruppo Terna partecipa 
al 'Future Energy Systems Center' 
del Mitei, il cui obiettivo è quello di 
facilitare le interazioni tra docenti 
e ricercatori del MiT e le aziende 
associate, per affrontare le pressanti 
sfide energetiche e sviluppare soluzioni 

per la decarbonizzazione da introdurre 
nel mercato. A tal fine, il Centro sta 
sviluppando una serie di attività di 
ricerca, finanziate dai soci, finalizzate 
all'evoluzione del settore elettrico. 
''Siamo onorati di aderire al MiT Energy 
Initiative e portare il contributo e le 
competenze di Terna nel 'Future Energy 
Systems Center'del Mitei'', ha affermato 
Stefano Donnarumma, Amministratore 
Delegato del Gruppo Terna. ''L'obiettivo 
della collaborazione fra Terna e la 
comunità di ricerca del Mit è quello di 
coniugare l'esperienza di Terna sulla 
tecnologia e sullo sviluppo delle reti 
con le competenze ingegneristiche, 
economiche e normative del Mit, al fine 
di promuovere l'evoluzione della rete 
elettrica quale driver per la transizione 
energetica''. ''Siamo grati di accogliere 
Terna quale nuovo associato del Future 
Energy Systems Center del Mitei'', ha 
affermato Robert C. Armstrong, Direttore 
del Mitei e Professore di Ingegneria 
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Chimica al MIit ''Terna porterà in questo 
consorzio la sua grande esperienza 
e conoscenza del funzionamento del 
sistema di trasmissione elettrica e 
contribuirà ad accelerare il progresso 
verso la transizione energetica''. In 
quanto componente fondamentale del 
'Climate Action Plan for the Decade' 
del MIT e del programma di ricerca del 

Mitei, i ricercatori del Future Energy 
Systems Center conducono analisi 
integrate del sistema energetico, 
fornendo approfondiment i  su l le 
complesse trasformazioni multisettoriali 
che genereranno impatti sugli impianti 
di produzione di energia e sui sistemi di 
trasporto, sull'industria e sull'ambiente 
urbano.
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Si è tenuto l’8 luglio a Roma l'Acea 
Innovation Day 2022, evento 
che quest'anno si è svolto in tre 

tappe, dedicato ai temi dell'innovazione 
tecnologica coniugata alla sostenibilità 
per accompagnare la trasformazione 
delle nostre città e del Paese verso un 
futuro sempre più green. Filo conduttore 
di questa giornata, l'inscindibile legame 
tra transizione ecologica e transizione 
digitale, tema su cui si sono confrontati 
esperti e rappresentanti di istituzioni e 
imprese.

Lo slogan dell'edizione 2022, ''Persone, 
Territori, Innovazione'', esprime un 
principio di open innovation finalizzata 
a realizzare soluzioni innovative per 
i territori e i loro eco-sistemi urbani, 

in linea con gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite e con 
il Programma Europeo Framework 
2022 dedicato agli investimenti in 
innovazione.

Ad aprire i lavori, i l  Ministro per 
l ' Innovaz ione Tecnolog ica e  la 
Transizione digitale Vittorio Colao, 
seguito dagli interventi del Viceministro 
dello Sviluppo economico Alessandra 
Todde, dell'Assessore allo Sviluppo 
economico del la Regione Lazio, 
Paolo Ornel i ,  de l l 'Assessore a l 
Decentramento, Partecipazione e 
servizio al territorio del Comune di Roma 
Capitale, Andrea Catarci, del Direttore 
del ''Msc in Law, Digital Innovation 

di
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& Sustainability'', della Luiss Guido 
Carli, Christian Iaione. Per il Gruppo 
Acea, sono intervenuti la Presidente 
Michaela Castelli e l'Amministratore 
Delegato Giuseppe Gola. Nel corso 
del primo panel, ''Innovazione open e 
senza confini'', l'Ad Giuseppe Gola, ha 
annunciato un nuovo sistema di droni 
a guida autonoma per il monitoraggio 
di impianti fotovoltaici (progetto 
M.I.D.A, Monitoraggio Impianti Droni 
Autonomi), realizzato in collaborazione 
con la start-up italiana Wesii. Si tratta 
di un modello ultratecnologico di 
droni dotati di una telecamera termica 
che potranno volare sugli impianti ad 
un'altezza di 25 metri per monitorare 
in tempo reale l'integrità dei pannelli e 
ottimizzare gli interventi e i costi della 
manutenzione. Durante il secondo 
panel, ''Acea insieme per la transizione 

ecologica: risultati e nuove sfide'', sono 
stati presentati invece i risultati dei 
tavoli di lavoro ''innosostenbili'', avviati 
lo scorso febbraio. Un'iniziativa che si 
può sintetizzare con questi numeri: 3 
mesi di lavoro, 10 partner tecnologici e 
universitari (Atos, Citrix, Google, Ibm, 
Microsoft, Salesforce, Polimi, Università 
Politecnica delle Marche, Cnr, Cnr 
Stems) 9 obiettivi Sdg impattati, 14 
progetti presentati per contribuire 
al raggiungimento degli  obiettivi 
dell'Agenda 2030 e alla realizzazione di 
una società ''Net zero''. Diversi gli ambiti 
coinvolti come la tutela della risorsa 
idrica, il dissesto idrogeologico e la 
tutela del mare, la decarbonizzazione, 
la mobil ità sostenibi le e gl i  hub 
coworking,  infrastrutture e ret i , 
biodiversità ed economia circolare. 
Nel terzo panel, ''L'innovazione senza 
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confini da Roma a San Francisco'', 
alcune delle principali società italiane 
(Eni, Enel, Terna, Pelliconi, Mind The 
Bridge, ma anche l'Ania e la regione 
Sardegna), che hanno un avamposto 
di ricerca nella Silicon Valley, si sono 
confrontate sul ruolo delle startup e sui 
nuovi modelli di innovazione nazionali e 
internazionali. I lavori si sono conclusi 
con la ''Call4Startup al femminile'', 
creata in collaborazione con il network 
''La carica delle 101'' e dedicata ai temi 
del welfare e della conciliazione tra vita 
professionale e personale, che intende 
favorire l'imprenditoria femminile. Acea, 
ha commentato l'ad Giuseppe Gola, 
"rientra tra le aziende italiane che hanno 
sviluppato un modello di innovazione 
basato sull'open innovation, infatti, solo 
nel 2022, ha avviato più di cento iniziative 
di formazione, più di cinquanta accordi 
di partnership nazionali ed internazionali 
e più di cinquanta sperimentazioni. 
Da queste collaborazioni sono nati 
progetti di investimento nelle aree 
della decarbonizzazione, tutela della 
risorsa idrica, economia circolare, 
biodiversità, infrastrutture e reti, e 

mobilità sostenibile. L'obiettivo per il 
futuro è quello di sviluppare, in maniera 
sempre più efficace questo modello, 
per intercettare le principali novità del 
mercato da trasferire ai nostri business 
e contribuire, così, all 'evoluzione 
dei servizi in un'ottica ''smart'' e alla 
trasformazione digitale delle città". Con 
questa edizione itinerante dell'Acea 
Innovation Day, ha sottolineato la 
Presidente del Gruppo Acea Michaela 
Castelli, "abbiamo voluto coinvolgere 
i territori in cui siamo presenti per 
condividere un modello di sviluppo 
comune e per ribadire che la spinta 
all'innovazione è innanzitutto un mindset, 
un approccio mentale necessario per 
rispondere alle sfide del futuro e ai 
nuovi scenari socio-economici. Questo 
modello di innovazione, che si basa sul 
coinvolgimento attivo e sulla diffusione 
di un paradigma culturale, è parte 
integrante della strategia di crescita del 
Gruppo con l'obiettivo di offrire servizi 
sempre più efficienti, anche in termini 
di sostenibilità, nei settori dell'idrico, 
dell'energia fino al trattamento e alla 
valorizzazione dei rifiuti".
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Le sfide più importanti per le 
util ities del Sud sono legate 
essenzialmente alla riduzione del 

service divide, soprattutto nei settori 
idrico e ambientale.

L'obiettivo è migliorare i servizi erogati 
anche nell'ottica di aumentare il grado 
di resilienza di fronte agli effetti dei 
cambiamenti climatici.

È quanto si legge nel Rapporto Sud 
di Utilitalia e Svimez, presentato il 21 
giugno scorso a Napoli. A tal proposito 
dal rapporto emergono alcune precise 
proposte: è necessario sostenere 
e potenziare lo sviluppo industriale 
delle utilities nel Sud Italia favorendo 
le gestioni industriali per superare i 
problemi derivanti dalla frammentazione; 
migliorare e semplificare la governance, 
per garantire rapidità ed efficacia nel 

processo di evoluzione industriale, 
incentivando la completa realizzazione 
degli investimenti, e semplificare i 
procedimenti autorizzativi; completare 
il processo di costituzione di una nuova 
Società dello Stato, che subentri ad 
Eipli, per garantire il riequilibrio della 
dotazione della risorsa idrica nel bacino 
distrettuale dell'Appennino Meridionale; 
incentivare il processo di digitalizzazione 
del comparto; e, infine, programmare lo 
stanziamento di nuove risorse destinate 
alle regioni del Meridione ed assicurare 
la realizzazione degli investimenti. Nelle 
regioni del Sud inoltre, e in particolare in 
Sicilia, in Puglia e in Basilicata, è presente 
il maggior potenziale di sviluppo delle 
rinnovabili da solare ed eolico d'Italia. Ad 
oggi la produzione di energia rinnovabile 
da queste fonti, al Sud Italia, è pari a 
circa il 30% della produzione nazionale, 
secondo i dati di Terna: un valore che può 

Lo Svimez e la riduzione del 
service divide nel Sud
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crescere sensibilmente, contribuendo 
al raggiungimento dei target previsti 
dalla normativa europea. Il rapporto 
Utilitalia-Svimez, si legge nel documento, 
non omette le storiche criticità che 
caratterizzano il Mezzogiorno. Il Sud 
sconta un ritardo infrastrutturale 
rispetto al resto del Paese dovuto 
soprattutto ad una rete idrica vetusta e 
ad una mancanza di impianti strategici 
per il riciclo e il trattamento dei rifiuti. 
La gestione dei servizi nelle regioni 
meridionali è spesso affidata agli enti 
locali, le cosiddette 'gestioni in economia' 
(al Sud rappresentano il 26% della 
tipologia di affidamento) che hanno una 
scarsa capacità di investimento rispetto 
alle gestioni industriali. Nelle gestioni 'in 
economia', gli investimenti nel settore 
idrico sono pari a circa 8 euro annui per 
abitante contro una media nazionale di 
49 euro. In Italia nel 2020 sono andati 
dispersi nelle reti di distribuzione 
dell'acqua potabile dei capoluoghi di 
provincia/città metropolitana 0,9 miliardi 
di metri cubi, pari al 36,2% dell'acqua 
immessa in rete (37,3% nel 2018), con 
una perdita giornaliera per km di rete 
pari a 41 metri cubi (44 nel 2018); a titolo 
di esempio, la percentuale delle perdite 
totali in distribuzione è pari a circa il 
68% a Siracusa, contro il 14% di Milano 
(Istat, 2022). In Italia le famiglie che 
dichiarano di non fidarsi a bere l'acqua 
del rubinetto sono il 28,5% nel 2021: a 
livello regionale, le quote più elevate si 
riscontrano in Sicilia (59,9%), Sardegna 
(49,5%) e Calabria (38,2%). Passando 
ai rifiuti, in termini di obiettivi di raccolta 

differenziata raggiunti la situazione 
appare disomogenea, con sole due 
regioni del Mezzogiorno (Sardegna e 
Abruzzo) che superano l'obiettivo del 
65%. Il nostro Paese in questi anni è 
stato oggetto di pesanti provvedimenti 
da parte dell'Unione Europea per il 
mancato rispetto delle direttive europee 
sia per quanto riguarda la depurazione 
dei reflui (il 72% delle infrazioni riguarda 
le regioni meridionali), che ambientale.  
In conclusione, considerando il positivo 
impatto economico ed occupazionale 
delle uti l it ies del Sud Italia, non 
solo a livello locale ma nazionale, è 
fondamentale superare le criticità 
del settore per amplificare gli effetti 
favorevoli sul sistema produttivo. 
Le sfide più importanti a cui sono 
sottoposte le utilities del Sud Italia sono 
dunque legate essenzialmente alla 
riduzione del service divide, soprattutto 
nei settori idrico e ambientale, ed 
alla decarbonizzazione del settore 
energetico con un maggiore sviluppo 
delle rinnovabili. L'obiettivo è inoltre 
quello di migliorare i servizi erogati 
anche nell'ottica di aumentare il grado 
di resilienza agli effetti dei cambiamenti 
climatici. Le differenze nella gestione 
delle risorse idriche e ambientali, tra Sud 
e Centro-Nord del Paese, creano infatti 
un gap in termini di efficienza e qualità 
del servizio che va necessariamente 
colmato per raggiungere i target 
nazionali ed europei e superare le sfide 
economiche e climatiche che il Paese 
sta affrontando.
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Il mondo della moda, dell'impresa e 
della finanza ha salutato Leonardo 
Del Vecchio, scomparso il 27 giugno 

a 87 anni a Milano. Tantissimi i necrologi 
apparsi sui principali quotidiani per 
ricordare il fondatore di Luxottica. 
Oltre alla comunità dei dipendenti 
di Essilorluxottica, il colosso nato 
dalla fusione fra la sua Luxottica e la 
francese Essilor, nel settore della moda 
Domenico Dolce e Stefano Gabbana 
salutano un "uomo speciale e grande 
esempio di genialità". Fra i necrologi si 
sono letti i commiati di Giorgio Armani, 
Donatella e Allegra Versace, Remo 
Ruffini, presidente e ad di Moncler, 
Miuccia Prada, Patrizio Bertelli e di tutto 
il gruppo Prada, dei vertici di Salvatore 
Ferragamo e della famiglia. Come anche 
di Mario Moretti Polegato, Brunello 
Cucinelli, Marco Bizzarri, presidente 
e ceo di Gucci, Nicoletta Miroglio, 
Marcolin, Fondazione Altagamma, 
del'l'associazione Anfao-Mido e della 
Camera Nazionale della Moda Italiana. 

Anche l'influencer Chiara Ferragni ha 
ricordato "uno dei padri dell'industria 
italiana". I vertici di Mediobanca, 
l'istituto di cui aveva acquistato il 
19,4%, ricordano lo "straordinario 
imprenditore che, con visione ed anelito 
alla crescita non comuni, ha saputo 
costruire un leader assoluto dando vita 
ad Essilorluxottica, esempio illustre 
dell'Italia nel mondo". Mentre dai vertici 
di Assicurazioni Generali, società di cui 
aveva acquisito oltre il 9% per cercare 
di recidere il legame con Mediobanca, il 
presidente Andrea Sironi e il group ceo 
Philippe Donnetne hanno sottolineato 
"le qualità umane e professionali e il 
fondamentale contributo all'eccellenza 
industriale del nostro Paese". Hanno 
firmato necrologi anche gli alleati 
nella battaglia per Generali Francesco 
Gaetano Caltagirone e la Fondazione 
Crt. Nel saluto del gruppo Benetton 
Luciano Benetton, che con Del Vecchio 
aveva votato per la discontinuità in 
Generali, ha omaggiato un imprenditore 

La leadership di Essilorluxottica 
da Del Vecchio a Milleri
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"modello di concretezza, lungimiranza e 
capacità di guardare sempre al futuro". 
L'ex presidente di Generali, Gabriele 
Galateri di Genola, ha ricordato "le doti 
di lucidità strategica e determinazione 
manageriale" e Lorenzo Pellicioli, 
presidente del gruppo De Agostini, 
schierato con Mediobanca nello scontro 
per il leone di Trieste, sottolinea "tutte 
le cose imparate negli anni seduto al 
suo fianco nel consiglio di Generali". 
Un saluto all'imprenditore è arrivato da 
Claudio Costamagna, come anche da 
Sergio Balbinot e dal cda di Allianz e 
da Roberto Meneguzzo di Phf Palladio 
Holding. Fra le banche Unicredit, 
Intesa Sanpaolo, Banco Bpm, Banca 
Mediolanum, Deutsche Bank, Credit 
Suisse, Banca Finint e i management 
di Jp Morgan, Natixis, Lazard Italia 
e Gruppo Rothschild omaggiano 
l'imprenditore. Dal mondo dell'impresa 
arriva il saluto di Confindustria con il 
presidente Carlo Bonomi, la Federazione 
Nazionaledei Cavalieri del Lavoro, Marco 
Tronchetti Provera, Carlo De Benedetti, 
Andrea Guerra, ex ad di Luxottica, Lucia 
Morselli, ad di Acciaierie d'Italia, Luca 
Cordero di Montezemolo, dei vertici di 
Webuild e di Ferrari, e Nerio Alessandri, 
fondatore di Technogym. Dal mondo 
della cultura, infine, c'è un ultimo saluto 
dall'Università Bocconi, con il presidente 
Mario Monti e il rettore Gianmario 
Verona, e dal Teatro alla Scala, che 
ricorda il "grande mecenate del nostro 
teatro al quale non ha mai fatto mancare 
il proprio sostegno, dimostrando una 
profonda sensibilità all'arte, alla cultura 
e vicinanza alla città di Milano". 

"Protagonista della vita industriale 

del Paese che ha dato tutto se’ stesso 
alla sua azienda e alle imprese in cui 
è stato coinvolto con partecipazioni 
nel capitale. Essendo un uomo che si 
è fatto da solo, con determinazione e 
coerenza ha guardato al lavoro come 
elemento di emancipazione sociale, 
preoccupandosi del benessere dei 
lavoratori. Con lui finisce un'epoca di 
imprenditori illuminati".

Così Paolo Pirani, segretario generale 
della Uiltec. "Nel corso degli anni -ha 
concluso Pirani- nonostante confronti 
decisi, abbiamo di fatto realizzato un 
sistema di buone relazioni industriali. 
È stato un imprenditore che ha 
reso protagonista l'Italia sui mercati 
internazionali". Il cda di EssilorLuxottica, 
riunitosi ìl 29 giugno scorso, ha nominato 
Francesco Milleri nuovo Presidente 
per la durata residua del mandato. 
Francesco Milleri mantiene inoltre 
l 'attuale carica di Amministratore 
Delegato di EssilorLuxottica. Lo ha 
comunicato il gruppo in una nota. Il 
consiglio ha altresì deciso di prendere in 
considerazione i vantaggi di nominare un 
lead director tra i propri amministratori 
indipendenti. Entro la fine dell'anno verrà 
presa una decisione definitiva in merito. 
Il consiglio ha inoltre confermato Paul 
du Saillant come vice amministratore 
delegato di EssilorLuxottica. Nella 
medesima riunione, il consiglio ha 
anche nominato per cooptazione tra 
i propri membri Mario Notari. Mario 
Notari è Professore Ordinario di Diritto 
Commerciale dell'Università Bocconi 
di Milano e membro del collegio dei 
docenti del Phd in Business Law della 
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stessa Università. È fondatore e socio 
dello studio associato ''Znr notai'' a 
Milano. Già membro del Consiglio di 
Amministrazione di Luxottica Group dal 
2015 al 2018, è attualmente membro 
del Consiglio di Amministrazione di 
Delfin S.à r.l. Notari sarà Amministratore 
non Indipendente nel Consiglio di 
EssilorLuxottica. La sua nomina verrà 
sottoposta al voto durante la prossima 

Assemblea Annuale degli Azionisti della 
Società. Il consiglio di amministrazione 
di EssilorLuxottica ha reso omaggio 
al presidente Leonardo Del Vecchio. 
"Sarà ricordato per sempre per i suoi 
valori, la solida leadership, la passione, 
il carattere eccezionale e la dedizione 
verso l'Azienda e i suoi dipendenti", ha 
sottolineato il board.
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Marcello Cattani è il nuovo presidente 
di Farmindustria. Guiderà l’associazione 
delle imprese farmaceutiche italiane per 
il biennio 2022-2024, succedendo a 
Massimo Scaccabarozzi, che l’ha guidata 
dal 2011 al 2022.

Ca t t a n i  è  p r e s i d e n t e  e 
amministratore delegato di 
Sanofi Italia e Malta dal 2020. 

Cinquantenne, è nato a Milano e 
risiede a Parma, è sposato e ha due 
figli. È laureato in Scienze Biologiche 
ad indir izzo b iomolecolare con 
una specializzazione in Chimica e 
Tecnologia Alimentari all’Università di 
Parma. Negli ultimi 20 anni ha ricoperto 
ruoli di crescente responsabilità a livello 
nazionale e internazionale, maturati 
in diverse aziende biofarmaceutiche 
leader a l ivello globale. Prima di 
diventare presidente di Farmindustria, 
è stato delegato per le relazioni 

industriali e ha anche coordinato i gruppi 
associativi su prevenzione, malattie 
rare, lavoro e sostenibilità. È anche 
componente del Consiglio generale di 
Confindustria. Cattani è stato eletto 
alla vigilia dell’assemblea pubblica di 
Farmindustria, in programma a Roma 
il 7 luglio, dal titolo “Essere competitivi 
in Europa. Scenari della farmaceutica”. 
L’assemblea associativa ha anche 
eletto il nuovo Comitato di presidenza, 
composto da cinque vicepresidenti: 
Lucia Aleotti (A. Menarini), Alberto 
Chiesi (Chiesi Farmaceutici), Luciano 
Grottola (Ecupharma),  Nicoletta 
Luppi (MSD Italia) e Lorenzo Wittum 
(Astrazeneca). Dello stesso Comitato 
fanno parte anche: Emma Charles 
(BMS), Valentino Confalone (Novartis), 
Maurizio de Cicco (Roche), Francesco 
De Santis (Italfarmaco), Massimo Di 
Martino (Abiogen Pharma)

Il nuovo presidente di 
Farmindustria è Marcello 
Cattani
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L'assemblea del Cnel, presieduta 
dal presidente Tiziano Treu alla 
presenza del segretario generale 

Mauro Nori, nella riunione del primo 
luglio, ha discusso, e approvato dove 
previsto, i punti previsti all'ordine del 
giorno. Tra questi, si segnala la proposta 
di istituire al Cnel un Osservatorio 
dedicato all'apprendimento permanente 
e al l ' invecchiamento att ivo,  con 
l 'obiett ivo di  mettere a sistema 
l'attività degli enti che si occupano di 
promuovere e valorizzare, su tutto il 
territorio nazionale, la formazione in 
ambito formale, non formale e informale, 
''considerando come sia universalmente 
riconosciuto che l'apprendimento, anche 
nella età anziana, migliori sensibilmente 
la qualità della vita e le prospettive di 
longevità''. L'iniziativa sarà oggetto 

di articolata istruttoria da parte della 
II Commissione Politiche sociali e 
Sviluppo sostenibile del Cnel, presieduta 
dalla vicepresidente del Cnel Gianna 
Fracassi. Il consigliere Gian Paolo 
Gualaccini ha relazionato sull'incontro 
svoltosi al Cnel nei giorni scorsi in 
collaborazione con il Cese su 'Il Fondo 
europeo per gli investimenti strategici 
(Efsi) - Una lezione per il futuro', a cui 
sono intervenuti, tra gli altri, il presidente 
del Cnel Tiziano Treu, il past president 
del Cese Luca Jahier e il vicepresidente 
del Cnel Floriano Botta. ''L'erede di Efsi 
è oggi il programma InvestEU (2021-
2027) e prevede un totale di garanzie 
attraverso la Bei per 26,2 miliardi di euro 
divisi in 4 settori: 9,9 miliardi di euro per 
le Infrastrutture sostenibili; 6,6 miliardi 
per l'innovazione, la digitalizzazione e 

Al Cnel un osservatorio per 
l’apprendimento permanente
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la ricerca; 6,9 miliardi per le pmi. Infine, 
2,8 miliardi per investimenti sociali. 
L'obiettivo di InvestEU è di attivare, 
attraverso l'effetto leva, risorse private 
e pubbliche per circa 370 miliardi di 
euro'', ha spiegato Gualaccini. Dalla 
tavola rotonda sono emerse, accanto a 
una valutazione positiva dello strumento, 
anche osservazioni su punti critici e su 
aspetti del meccanismo da migliorare.

''Cnel e Cese sono la casa delle 
parti sociali, non solo per una 
ragione formale ma anche per 
una ragione sostanziale dato che 
per produrre dei benefici a lungo 
termine è indispensabile il sostegno 
e il coinvolgimento, anche per il 
programma Invest EU con modalità da 
costruire, proprio delle parti sociali''

ha concluso i l  consigl iere Cnel .  
L'assemblea, inoltre, ha approvato 
due pareri presentati dal Comitato del 
Cnel per l'esame degli atti dell'Unione 
europea: 1) Atto (Ue) COM (2022) 196 
final 'Comunicazione della Commissione 
al Parlamento europeo e al Consiglio. 
Uno spazio europeo dei dati sanitari: 
sfruttare il potenziale dei dati sanitari 
per le persone, i pazienti, l'innovazione; 
2) Atto (Ue) COM (2022) 128 final, 
'Relazione sullo strumento europeo per 
il sostegno temporaneo per attenuare 
i rischi di disoccupazione in caso di 
emergenza (Sure) in caso di emergenza 
(Sure)a seguito dell'epidemia di Covid 19, 

ai sensi dell'articolo 14 del regolamento 
(Ue) 2020/672 del Consiglio. Sure a 
18 mesi: terza relazione semestrale''. 
Poi, è stata ratificata la Memoria 
relativa all'audizione del Cnel del 15 
giugno scorso innanzi la Commissione 
parlamentare di controllo sull'attività 
degli enti gestori di forme obbligatorie 
di previdenza e assistenza sociale del 
Senato e sono stati illustrati l'iniziativa 
pubblica in materia di valutazione della 
'Terza mission' e sulla valorizzazione 
dell ' impegno sociale degli atenei 
ed è stata presentato il sistema di 
monitoraggio a supporto dei gruppi di 
lavoro istituiti al Cnel, finalizzato alla 
valutazione del rispetto della clausola 
sociale Pnrr.
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Con un decreto del ministro 
Giancarlo Giorgetti è stata 
ist ituita al  Ministero del lo 

sviluppo economico una segreteria 
tecnica a supporto del Comitato 
interministeriale per l'attrazione degli 
investimenti esteri, in attuazione a 
quanto previsto nel decreto-legge aiuti. 
Lo ha annuncia il Mise in una nota. A 
questo organismo, che sarà coordinato 
dal dirigente generale Amedeo Teti (già 
alla guida della Task force per le imprese 
in difficoltà a causa del conflitto in 
Ucraina), sono attribuiti compiti inerenti 
alla ricognizione di potenziali investitori 
strategici esteri, l 'elaborazione di 
proposte di investimento e di strategie 
di offerta settoriale, l'implementazione di 

banche dati, la creazione di uno 'sportello 
unico' che accompagni e supporti gli 
investitori esteri in tutti gli adempimenti 
e le pratiche necessarie ai fini della 
concreta realizzazione dell'investimento 
in Italia. L'obiettivo della nuova struttura 
è di individuare potenziali investitori, 
facilitando gli investimenti nel nostro 
Paese attraverso una più forte sinergia 
con la rete di ambasciate e consolati 
nonché favorendo la collaborazione 
con gli strumenti messi in campo 
dall'Ice e Invitalia, adoperandosi al 
contempo per superare eventuali 
lungaggini burocratiche attraverso 
sia il nuovo meccanismo di fast track 
sia per fronteggiare il fenomeno delle 
delocalizzazioni.

Il Mise impegnato a sostenere 
il “reshoring”
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''Riportare le produzioni in Italia da 
una parte e favorire gli investimenti 
esteri nel nostro Paese per lo sviluppo 
e il rilancio della nostra industria 
rappresentano due passaggi 
importanti sui quali ho puntato molto''.

Così il ministro dello Sviluppo economico, 
Giancarlo Giorgetti.'' Per il reshoring – ha 
aggiunto- non servono le chiacchiere 
ma strumenti concreti e coordinati". 

"Credo – ha sottolineato Giorgetti - che 
la strada che abbiamo individuato, con 
l'organismo guidato da Teti riuscirà a 
mettere a terra progetti avvalendosi di 
tutti gli strumenti a disposizione: dalla 
collaborazione con gli altri ministeri alle 
opportunità offerte dal Pnrr. Lavorando 
in sinergia con altre direzioni del 
ministero e con strategie a breve, medio 
e lungo termine, sarà possibile dare 
nuovi strumenti alla nostra industria''.
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